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Tutta Mirafiori bloccata dai cortei operai 
Gli operai di Mirafiori non hanno aspettato; contro il de-

creto del governo che attacca la scala mobile, dì fatto vieta 
\icontrattazione aziendale e aumenta l'IVA stamattina e oggi 
pomeriggio si è risposto con lo sciopero. Al primo turno la 
FLM ha indetto un'ora di sciopero e ci sono state fermate in 
yernlciatura e al montaggio nelle carrozzerie, alle presse e 
in tre grosse officine della meccanica. In tutti questi posti 
gli operai hanno organizzato cortei. Anche a Rivalta sciopero 
di un'ora, fermate alla FIA Spa di Stura e alla Fiat Materferro. 
Nel pomeriggio lo sciopero è stato ancora più forte: alle car-
rozzerie non si è nemmeno incominciato a lavorare, hanno 

cominciato a girare cortei che verso le 17 sono usciti dallo 
stabilimento e hanno bloccato, in diverse centinaia, i grandi 
viali davanti all'ingresso della palazzina di Mirafiori. Dopo il 
blocco il corteo è rientrato nelle officine e le sta girando. 
Anche dalle meccaniche è uscito un corteo che, ha bloccato 
via Settembrini. Per domani la FLM ha indetto tre ore di scio-
pero per tutto lo stabilimento. Al secondo turno anche la lot-
ta degli operai della Materferro si è fatta più dura; dopo i 
cortei del mattino (questi gli slogans: « Sciopero generale na-
zionale », « Andreotti tu sei pazzo, la classe operaia non pa-
gherà più un cazzo », « No ai provvedimenti sulla scala mo-

bile ») al pomeriggio si decideva di uscire per tentare un 
blocco stradale. 

A Milano gli operai della Borletti hanno scioperato per 
un'ora su indicazione del consiglio di fabbrica; per mezz'ora 
si sono fermato anche gli operai di Sesto San Giovanni alla 
Faick Union, Italtrafo e Breda Termomeccanica e mentre scri-
viamo è in corso una riunione dei CdF della zona Sempione 
(a cui però non partecipa la FlOM) per decidere le azioni di 
lotta per domani; di sicuro sono già stati fissati scioperi alla 
Fargas, al gruppo CGE, alia Magneti Marelli e all'OM-Fiat. 

Seguiamo in tutta Italia l'esempio di Torino e Milano! 

In sei grandi assemblee, in centinaia di capannelli 

Roma: migliaia di studenti 
processano il governo e il PCI 
Fallisce la « riconquista » dell'Università. Le assemblee rinfacciano al PCI 
le sue posizioni sulla riforma universitaria, suir« ordine pubblico » 
e la sua astensione a favore di Andreotti 

ROMA, 7 - La grande 
controffensiva del PCI con-

e intendà tra l'occupazione della Cit-
ividmte\ '^ Universitaria si è risol-

ti in un clamoroso falli-
mento. Chiamati a mani-
festare « per riaprire uno 
spazio al confronto dopo 1' 
occupazione compiuta dagli 
autonomi », nel piazzale del-
la Minerva alle 8,30, come 
stabilito da un bellicoso 
appello dell'Unità, si so-
no ritrovati 80-100 militan-
ti del PCI, il cui numero 
raddoppiava appena nel 
corso della mattinata. L' 
obiettivo dichiarato di «ga-
rantire una presenza di 
massa » è pienamente fal-
lito quindi fin dall'inizio. 

Alle 9 i militanti del PCI 
si sono divisi per parteci-
pare alle varie assemblee, 
indette dagli studenti, per 
dimostrare « il vuoto di pro-
Poste e di confronto poli-
tico, logico corollario di 
^ scelta di isolamento» 
fatta dagli occupanti dell' 
Ateneo che, secondo un cor-
netto deU'Unità di dome-

dovevano essere po-
decine di « autonomi ». 
Lettere e a Fisica 

cerano le assemblee più 
Pandi, le aule-magne era-
M stracolme di migliaia di 
sdenti. Altre centinaia di 
S'Udenti hanno contempora-
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assemblee a Scienze Poli-
tiche, a Statistica, a Giu-
risprudenza e a Medicina. 
Mentre ai cancelli della 
Città Universitaria svento-
lavano le bandiere rosse e 
il presidio controllava tutti 
quelli che entravano, altre 
migliaia di studenti sono 
venuti a vedere l'occupa-
zione, circolando per i via-
li interni, trattenendosi nel-
le assemblee (capienza del-
le aule permettendo), for-
mando capannelli. C'era 
tanta gente, più di quella 
che abitualmente frequenta 
l'università: l'occupazione 
si è dimostrata im momen-
to di aggregazione, invece 
che di isolamento. Persino 
ieri, che era domenica, mi-
gliaia di studenti e di gio-
vani hanno passato la gior-
nata nella Città universita-
ria. 

Un po' in disparte si po-
teva notare quache capan-
nello di una cinquantina di 
dirigenti del PCI, con 1' 
Unità sotto braccio, che 
commentavano quanto. ap-
pariva ai loro occhi. Qual-
cun altro era circondato 
da decine di studenti che lo 
costringevano a discutere. 
In ogni facoltà su improv-
visate bacheche, si poteva-
no leggere tutti i giornali, 
affinché ognuno potesse sa-
pere le posizioni delle 

varie forze politiche. Le 
assemblee sono state tutte 
altamente istruttive ed han-
no indicato la crescente ma-
turità dell'occupazione dell' 
Ateneo di Roma. Ai mili-
tanti del PCI non è stato 
impedito di parlare, tutti li 
hanno potuti ascoltare, ma 
a Lettere i due oratori del 
PCI che hanno preso la 

parola, tra slogan e fischi 
crescenti, hanno rinunciato 
a concludere. Al termine 
è stata approvata una mo-
zione — con soli tre voti 
contrari -— che proclama 
l'occupazione almeno fino a 
mercoledì, che aderisce al-
la manifestazione di merco-
ledì pomeriggio, che chiede 

(Contiv.ua a pag. 2) 

Strage: dopo i mitra del governo 

Di nuovo bombe 
fasciste sui treni 
L'Antiterrorismo era informato fin da sabato mattina, 

ma il « 710 » minato è partito regolarmente. 
La polizia ferroviaria ha perquisito il treno 

ma non ha trovato niente! 
Era già successo ai PS del « Drago Nero » 

la notte dell'ltalicus 
Mandato di cattura per un nazista di « Ordine Nuovo » 
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^ è conclusa domenica 
f r i g g i o la riunione del 
^ t a t o Nazionale di Lot-
, Continua, che ha visto 

Partecipazione di 42 com-
(alcuni compagni che 

^sono membri del CN 
jg^ presenti come invi-

fhinione si è aperta 
" mattina con una re-

svolta da un com-
^ deU'Università di Ro-
jtg^uDa situazione nell' 
f a s ^ l'aggressione 

ista e le provocazioni 
co^^che dei giorni scorsi 
d-I"''» la letta dagli stu-

' e sulla mobilltazio-
tà nelle Universi-

e nelle scuole contro la 
^pss ione e la riforma 
sj^^^ti- Una breve discus-
^ ha messo in luce la 
^ ^ t à di seguire con la 
i j ^ u n a attenzione lo svi-
^ di queste lotte — che 
J^brano destinate ad apri-

fase del mo-
^ n t o degli studenti -

approfondirne il signi-

ficato nella situazione po-
litica attuale, di sostenerne 
gli obiettivi, a partire dal-
la presenza di numerosis-
simi compagni, di Lotta 
Continua in tutte le situazio-
ni di lotta. 

I lavori del Comitato Na-
zionale sono proseguiti con 
la discussi<Hie di ,una rela-
zione, preparata dalla se-
greteria, siri temi del go-
verno e della fase politi-
ca, della situazione nelle 
fabbriche dopo le più re-
centi misure del governo, 
e sulla situazione del di-
battito e dsU'intervento po-
litico nelle nostra sedi. 

Molti interventi si seno 
soffermati sul problema del 
rapporto tra . iniziativa di 
lotta e costruzione di stru-
menti di organizzazione au-
tonoma in una fase di vio-
lenta contrapposizione del-
l'apparato sindacale e revi-
sionista ad ogni tentativo di 
rispondere con la lotta alle 
misure antioperaie del go-

(Continua a pag. 2) 

PROMUOVERE INIZIATIVE 
DI LOTTA CONTRO 

LA NUOVA STANGATA! 
Mozione del Comitato Nazionale di Lotta Continua 

Roma, 6 febbraio 1977 
La rapida evoluzione del-

la linea del PCI verso una 
compinta identificazione con 
gli interessi del grande ca-
pitale imperialista, ha de-
terminato uno stato di di-
sorientamento tra i prole-
tari che indubbiament« ren-
de più difficile il ricorso 
alla iotta autonoma,- nelle 
forme in cui essa si è svi-
luppata negli anni passati, 
perché assai più lontani e 
indefiniti appaiono oggi 
tanto lo sbocco politico che 
la possibilità di successo. 
E tuttavia la disponibilità 
alla lotta resta alta e l'a-
spettativa di una inizia-
tiva precisa da parte delle 
avanguardie è largamente 
diffusa, come dimostrano 
gli episodi di lotta autono-
ma contro i provvedimen-

ti del governo, le decisio-
ni dei vertici sindacali, 1' 
attacco confindustriale al 
salario e all'occupazione che 
hanno costellato le fabbri-
che italiane da ottobbre a 
oggi.. 

Va rilevato che l'esito 
delle passate mobilitazioni 
contro le varie stangate e 
soprattutto quelle dello scor-
so ottobre rendono oggi as-
sai più difficile l'ipotesi 
di una risposta generale di 
lotta che si estenda a par-
tire dall'iniziativa autono-
ma di qualche squadra o 
reparto di una grande fab-

brica fino a costringere gli 
apparati sindacali a pie-
garsi di fronte alla spinta 
operaia. Oggi uno sciope-
ro autonomo per avere pos-
sibilità di succèsso, deve 
essere preparato in tutti 
i suoi particolari. 

Prepararlo significa da-
re preventivamente una ri-
sposta alle domande che 
oggi gli operai chiamati 
ad una azione di lotta si 
pongono: chi la promuove? 
Chi vi partecipa? Con qua-
li collegaiiienti? Con quali 
obiettivi? Che senso ha? 

(Continua a pag. 2) 

Sul giornale di domani: 
La relazione al Comitato Nazionale 
di Lotta Continua 

Hanno voluto alzare il 
prezzo della provocazione 
innescata con i mitra delle 
squadre speciali, sono tor-
nati alle bombe omicide. 
Una strage di proporzioni 
mostruose r con l'attentato 
al treno 710 avevano pira-
tato a questo e hanno sfio-
rato l'obiettivo. La bomba 
ad altissimo pbtenziale (ben 
7 candelotti di tritolo e 
anmiohio) non è esplosa so-
lo per uno scarto di 3 
minuti, e per una serie di 
circostanze fortuite. A 
bordo del convoglio viag-
giavano 800 pass^er i , 1' 
ordigno era su «na delle 
vetture di testa. Sarebbe 
stato il deragliamento si-
curo e l'incendio dopo lo 
scoppio, come il 4 agosto 
dell'ltalicus. n SDS'ai San-
tillo e Cossiga sapeva «da 
fonte cer ta» che il treno 
era minato, ma non aveva 
sventato il piano in anti-
cipo. Si è aspettato che il 
710 partisse da Napoli, per 
l'allarme ^ a polizia fer-
roviaria. Àia stazione di 
Formia la « leggerezza » 
della Polfer diventa un ve-
ro e proprio disco verde 
per la carneficina. Si cer-
ca la bomba, ma siccome 
il SDS ha precisato che 
l'ordigno è sul quarto va-
gone, "e solo questa la car-
rozza perquisita e poi sgan-
ciata dal convoglio. 

n treno prosegue con la 
bomba nella toilette della 
terza vettura. Alla stazione 
di Roma-Tiburtina si ripe-
tono i controlli nonostante 
i cablogranmii rassicuranti 
inviati dalla polizia di For-
mia a Napoli e da Napoli 
a Roma. L'ordigno viene 
trovato, portato lontano dal 
treno ma non c'è nessuno 
che lo disinneschi. E' solo 
l'iniziativa del capostazio-
ne a sventare l'esplosione. 
Giuseppe Scrofani ha vis-
suto la notte dell'ltalicus 
e si rende conto che l'a-
zione deve essere temi>esti-
va. Con decisione propria, 
fa telefonare al padre, ar-
tificiere dell'esercito, che 
accorre e riesce a neutra-
lizzare la bomba appena 
prima che le lancette del 
congegno tocchino la pia-
strina metallica che chiu-
de il circuito. 

Questa la cronaca incre-

dibile della mancata stra-
ge, con la polizia ferro-
viaria di Francesco D'A-
mato ancora al centro di 
ogni sospetto come due anni 
e mezzo fa, quado la cel-
lula nera di Cesca, Pi-
schedda, Cappadonna opera-
va nella stazione di Firen-
ze e veniva minato l'Ita-
licus. A bordo, con la bom-
ba, è stato trovato un vo-
lantino firmato « Ordine 
Nuovo» con la scritta «ven-
dichiamo l'ingiustizia ». Il 
riferimento- trasparente è 
a Freda e al processo di 
Catanzaro che vede in que-
sti giorni il nazista alla 
sbarra. Ma a questo pun-
to le interpretazioni uffi-
ciali si complicano: il vo-
lantino non porta l'intesta-
zione autentica dell'ascia 
bipenne, la paternità « è 
dubbia ». Poi si precisa 
che la frase è scritta con 
un punto interrogativo fi-
nale di cui non s'era data 
notizia per tutte le 24 ore 
successive all'attentato, n 
particolare appoggia là te-
si della «perplessità sugli 
autori » mentre il TGl mon-
ta interviste con demandi-
ne innocenti che parlano di 
NAP. 

Intanto, questa mattina, 
l'ufficio politico della que-
stura romana e il SDS an-
nunciano che in ima per-
quisizione effettuata saba-
to mattina a Montecelio 
(Latina) erano stati trovati 
candelotti di esplosivo iden-
tici a queUi poi collocati 
sul treno, e copie del vo-
lantino. n tutto in un ca-
solare di proprietà di tale 
Mario Gregna, di 34 anni, 
resosi irreperibile. Dunque 
la preveggenza del SDS e 
della squadra di Improta 
risale almeno a sabato 
mattina, n treno è partito 
regolarmente almeno 10 
ore dopo, la perquisizione 
di Formia è andata a vuo-
to, a Roma la strage è 
stata evitata in extremis: 
inefficienza? Quali che 
siano i retroscena dell'at-
tentato, è assolutamente 
chiaro chi ne avrebbe ge-
stito i frutti e in quali 
termini. La strage tenta-
ta sabato notte puzza di 
servizi segreti, e di «esca-
lation » sul clima di stato 
di assedio che si sta mon-
tando nel paese. 

Due a zero 
La FIAT Mirafiori è sta-

ta fermata dagli scioperi a 
Milano già numerose fabbri-
che sono scese in lotta con-
tro il decreto del governo, 
e domani la lotta operaia si 
estenderà sicuramente. So-
no i fatti più importanti del 
giorno da cui dovremo trar-
re subito la lezione politi-
ca. Ma oggi occorre 
anche tornare sulla gior-
nata di sabato a Roma 
e sugli sviluppi successivi. 
Il quadro che se ne può 
trarre è quello di un go-
verno passato ormai alla 
provocazione aperta, ài un 
PCI che fa una scivolta 
maldestra lungo una chinà 
che lo espone ai più grandi 
rovesci di fronte alle mas-
se, di un movimento di 
massa — quello degli stu-
denti dell'università — che 
sa nonostante il recente via 
formidabile risveglio rimet-
tere ciascuno al suo posto, 
rovesciare U presunto iso-
lamento in forza, moltipli-
care le proprie energie, 
battere l'avversario. 

Perché, infatti, a Roma 
sabato è stata vinta un' 
importante battaglia. Era 
stata innescata una temibi-
le trappola: un governo, al 
cui servizio agiscono i cri-
minali delle squadre specia-
li e tutto l'armamentario 
reazionario creato in que-
sti anni a suon di leggi 
speciali e con una pazze-
sca spinta alla criminaliz-
zazione sociale, intendeva 
coprire le malefatte più che 
recenti utilizzando migliaia 
di studenti, di giovani, per 
essere carne da macello in 
quanto « bande armate » su 
cui è lecito sparare e fa-
re di tutto un po'. Questa 
operazione riceve una igno-
bile copertina nelle prese 
di posizione del PCI e so-
prattutto con quel Pecchio-
li che ritiene di aver dichia-
rato guerra agli estremi-
sti, sulle orme del sua mae-
stro Cossutta che anni fa 
andava invocando un clima 
« rovente » contro gli estre-
misti. In questa occasio-
ne il PCI ha fatto — non 
c'è dubbio — il passo più 
lungo della gamba. E rice-
ve dagli studenti, come è 
esemplarmente avvenuto da 
sabato a oggi, ciò che me-
rita. Il governo è arriva-
to a vietare — mentre de-
cine di università vengono 
occupate; mentre a migliaia 
accorrono gli studenti nuo-
vi e vecchi; mentre si ra-
duna l'imponente esercito 
dei precari — il corteo di 
un movimento di massa nel-
la capitale. C'è da dire che 
questa misura inaudita è 
stata raramente applicata, 
e le poche volte — ce n'era 
ben. donde — nei confronti 
dei fascisti. Un salto dun-
que di qualità, quel salto 
che faceva riconoscere al-
le migliaia di studenti ra-
dunati sabato dentro l'uni-
versità di Roma — nono-
stante il folle stato d'asse-
dio poliziesco e nonostante 
le intimidazioni, le perqui-
sizioni arbitrarie, la esplici-
ta volontà poliziesca di in-

nescare, gravi incidenti — 
la mano intrecciata di Cos-
siga e Pecchioli. Ma que-
sto divieto non era che V 
appendice di misure ben più 
gravi che il governo aveva 
contemporaneamente preso 
ai danni degli operai, con il 
colpo di mano attuato sulla 
scala mobile, sulla steriliz-
zazione dei corposi aumen-
ti dell'IVA, sull'inammissi-
bile blocco della contratta-
ziovje aziendale mettendo 
fuorilegge gli aumenti sala-
riali. La logica dunque era 
ed è una sola: passare al-
la provocazione aperta con-
tro il movimento di massa, 
contando sui successi otte-
nuti sul terreno della colla-
borazione sindacale e revi-
sionista spintosi — come 
nel caso dell'ordine pubbli-
co—a esprimere le posi-
zioni più coerentemente 
forcatole. Piarw ambizioso, 
criminale, come è quello di 
chi conta di regolare a suon 
di pazzesche provocazioni 
la tregua sociale. Piano per 
di pili affidato a far leva 
— come nel caso degli stu-
denti — sulla possibilità di 
contraddizioni interne al 
movimento, che il movi-
mento ha saputo superare 
e governare con piena con-
sapevolezza della posta in 
questione, non accettando 
•che impunemente t mini-
stri di polizia si permetta-
no di tutto se pure con V 
avallo del PCI, e soprat-
tutto rilanciando in avan-
ti il movimento con le de-
cisioni di occupare a tempo 
indeterminato l'università, 
di occupare a tempo inde-
terminato l'università, di 
con.vocare per mercoledì 
una grande manifestazione 
cittadina, di preparare per 
i prossimi giorni una sca-
denza di lotta generale na-
zionale. Non un arretramen-
to, ma uno sviluppo in a-, 
vanti; piena responsabilità 
contro la provocazione ir-
responsabile dei vecchi e 
nuovi poliziotti del regime 
Su questo terreno si misu-
ra anche la grave banca-
rotta del PDUP e di Avan-
guardia Operaia, che oggi 
vengono messe in stato di 
accusa — come è successo 
questa mattina nell'univer-
sità di Roma — dai propri 
militanti. 

La piena maturità del mo-
vimento è esemplarmente 
illustrata dal dibattito in 
corso: il PCI aveva con-
vocato questa mattina — 
attraverso miserabili comu-
nicati — i propri militan-
ti all'università per restau-
rare l'ordine. Di frana in 
frana: anche gli stessi suoi 
iscritti — insieme alla stra-
grande maggioranza degli 
studenti — gli votano con-
tro mozioni di condanna, 
e adottano decisioni che 
vanv.o nella direzione esat-
tamente opposta da quella 
adottata dagli strateghi di 
via delle Botteghe Oscure. 
Ma non basta. Se i buro-
crati sindacali e i dirigen-
ti revisionisti non sono riu-
sciti ad andare al di là 

(Continua a pag. 2) 
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"Sviluppiamo l'opposizione 
operaia organizzata 

Sabato diecimila in piazza a Milano 
MILANO, 7 — E' stata senza 

dubbio una delle più forti e com-
battive manifestazioni che si sia-
no svolte in questo periodo a Mi-
lano, quella che si è tenuta sabato, 
organizzata e promossa dal coor-
dinamento operaio di porta Ro-
mana e dal coordinamento operai 
per l'occupazione dell'Alfà Romeo. 

Fin dalla sua preparazione que-
sta manifestazione aveva visto svi-
lupparsi un grosso dibattito fra le 
avanguardie di fabbrica, un dibat-
tito che ha toccato un gran nume-
ro di operai della TIBB, dell'Alfa 
Romeo, dalla Magneti Marelli al-
la Siemens, alla Face Standar al-
la Carlo Erba, alla Breda, alle nu-
merosissime piccole fabbriche. In-
fatti più di 300 avanguardie ave-
vano partecipato alla assemblea 
che si era tenuta al pensionato Boc-
coni per preparare questa scaden-
za. Un dibattito che ha toccato i 
punti centrali dello scontro di clas-
se oggi in Italia, del ruolo del 
governo Andreotti appoggiato e 
sostenuto attivamente dal PCI e 
dai vertici sindacali, della attiviz-
zazione dei corpi repressivi dello 
stato, del ruolo dei fascisti torna-
ti apertamente allo scoperto 

In modo particolare la discus-
sione aveva affrontato la.situazione 
all'interno delle fabbriche e le rea-

zioni operaie sui recenti accordi fra 
i padroni e le confederazioni; da-
to comune a tutte le situazioni era 
l'esigenza di praticare iniziative 
di lotta che andavano dalle fer-
mate di reparto al coordinamento 
fra le avanguardie, al farsi pro-
motori di una. mobilitazione che 
chiamasse in piazza l'intero schie-
ramento di classe. 

H corteo guidato dai coordina-
menti operai che assicuravano an-
che un adeguato servizio d'ordine 
è sfilato per le vie del centro fino 
davanti aU'Assolombarda. Un im-
ponente e provocatorio schiera-
mento di carabinieri e poliziotti 
non ha impedito al corteo di tene-
re il comizio sotto l'associazione 
dei padroni lombardi. 

Il dato più signicativo di que-
sta manifestazione è stato che at-
torno alle avanguardie di fabbrica, 
che avevano promosso la manife-
stazione, si sono schierati tutti i 
settori di classe impegnati a con-
trastare le mire governative e pa-
dronali. Il coordinamento dei lavo-
ratori del Pubblico impiego, il 
coordinamento dei lavoratori ospe-
dalieri, il centro organizzazione 
senza casa, il comitato dei disoc-
cupati organizzati, i circoli del 
proletariato giovanile e i circoli 
giovanili hanno dato un significa-
to profondo e di classe e di massa 
a questa manifestazione. Già il 
30 novembre scorso aveva dimo-

strato quanto sia profonda l'esi-
genza di iniziative che sappiano 
raccogliere la volontà di lotta che 
il movimento esprime a partire 
dalle fabbriche. La mobilitazione 
di sabato nei suoi contenuti, nella 
sua composizione, nella sua piena 
riuscita indica la strada da segui-
re, quella cioè che parte dalla 
realtà concreta. 

Il comizio conclusivo è stato te-
nuto da un compagno dell'Alfa, da 
un compagno dei disoccupati orga-
nizzati e da un compagno del coor-
dinamento di porta Romana. Tut-
ti hanno sottolineato la grande riu-
scita di questa scadenza di lotta. 
I compagni, dopo avere parlato 
del pesante attacco portato avan-
ti dai padroni e dai vertici sinda-
cali, hanno sottolineato come in 
questa fase il sindacato si sia fat-
to portavoce e sostenitore delle ri-
chieste padronali. 

Questo, è stato detto, non è che 
l'inizio, altre scadenze e inizia-
tive come le ronde operaie 

Un grosso contributo alla riu-
scita deUa manifestazione hanno 
dato Lotta Continua e l'MLS con 
altri gruppi, mentre ancora una 
volta le forze opportuniste come 
AO e PDUP hanno ignorato que-
sta scadenza, i primi andando ad 
un presidio in non più di mille, e 
i secondi chiudendosi in un attivo 
a discutere delle loro beghe in-
terne 

BOLOGNA 

Una settimana di 
mobilitazione 

î ù £ 
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BOLOGNA, 7 - Un cor-
teo di 1.500 compagni h a 
concluso una set t imana di 
lotta e di mobilitazione 
quotidiana dando vi ta sa-
bato pomeriggio aUa ma-
nifestazione indetta d a Lot-
ta Continua e da l MLS 
con l 'adesione dei circoli 
giovani e dei disoccupati 
organizzati della scuola pe r 
protes tare contro le provo-
cazioni fasc is te e polizie-
sche di Roma e contro la 
politica governat iva. L a 
r iusci ta deUa manifestazio-
ne è una confe rma dell 'at-
tenzione politica e della 
fo r t e volontà di iniziati-
va che ha animato i com-
pagni per tut ta la setti-
mana . Infat t i , decisa e pre-
pa r a t a in un giorno, con-
t r a s t a t a da l r ipetuto boi-
cottaggio inqualificabile 
dei censori comunali (che 
hanno coperto e s taccato 
tutti i manifest i di con-
vocazione) . la manifes ta-
zione ha t rovato i suoi ca-
nali di p ropaganda e la 
sua r iusci ta nella convo-
cazione capil lare. 

Hanno cominciato i com-

pagni del circolo giovanile 
di S. Donato che il saba-
to precedente, di sera , han-
no fa t to una f iaccola ta in 
quar t ie re coinvolgendo cen-
t inaia di giovani per ri-
spondere con un corteo al-
l 'emarginazione e al la po-
litica dei sacrif ici . Hanno 
continuato lunedì i p recar i 
della scuola e dell 'univer-
sità che, c'opo una assem-
blea in cui il s indacato è 
stato duramente criticato, 
sono par t i t i in corteo con-
tro il decreto Malfat t i . 
Mercoledì più di mille com-
pagni erano al funera le di 
Giorgio Tobia. 

Giovedì sono scese in 
piazza le compagne fem-
ministe, mobilitata per ap-
poggiare in t r ibunale 1' 
accusa cU una compagna 
studentessa, contro le mi-
nacce e le o f fese di un 
giovane play-boy. 

Venerdì è s ta ta la volta 
degli studenti medi, in 
piazza per i fa t t i di Ro-
ma e per la l ibertà di 
Paolo Fant i , un compagno 
ar res ta to in seguito ad una 
provocazione fasc is ta . 

TORINO - Attivo di zona a Porta San Paolo 

2 milioni in meno di liquidazione, 
è un tradimento" 

TORINO, 7 — L'ultimo at-
to della consultazione (si 
f a per dire) sull 'accordo 
conf industria sindacato è 
stato un attivo di zona gio-
vedì sera alla lega San 
Paolo. Nonostante non fos-
sero s ta te convocate le fab-
briche piiì importanti della 
zona (SPA Centro, Lancia 
e Mater fer ro) il r if iuto del-
la logica dell 'accordo è sta-
to pressoché unanime. Buz-
zicoli, dalla segreter ia pro-
vinciale della FLM, ha cer-
cato di presentar lo come 
una semplice ra t i f ica di co-
se che così funzionavano 
da tempo e che festività, 
indenità. ecc. erano il prez-
zo per uscire dall 'isolamen-
to. 

Il primo intervento è sta-
to fa t to da un vecchio mi-
litante che così ha inizia-
to: « Questo accordo, se 
fosse solo per voi riporte-
rebbe indietro la classe o-
peraia di t rent 'anni , quan-
do lo avete f i rmato non 
avete chiesto nessun pare-
re del movimento, non solo 
ma non avete neppure te-

nuto conto delle indicazioni 
delle assemblee sulle ver-
tenze; due milioni in me-
no sulla liquidazione: que-
sta non è una svendita è 
un tradimento ». 

Gli operatori del PCI han-
n o cercato di tamponare, 
ma gli al tr i compagni del-
la OSA della MST (Fiat) , 
d e i r i R P A hanno smonta-
to ogni tentativo di pre-
sentare come buono questo 
accordo. Un compagno del-
la MST ha ribadito chiara-
mente accusando i vertici 
di volere un sindacato te-
desco, un quadro politico 
tedesco. Ancora interven-
ti molto lucidi da par te 
di compagni di piccole fab-
briche e della Bertone che 
in prat ica chiedevano: 
« quando si pa r t e per le 
vertenze? Questo non ce 
l 'hai detto. Come mai? 
Dobbiamo par t i re noi subi-
to per r ibal tare la logica 
di questo accordo catastro-
fe ». 

Ma questo attivo è sta-
to rose e fiori in confronto 
alle assemblee e ai con-

sigli convocati nella zo-
na per pa r l a r e dell 'accor-
do. Pe r d a r e solo un ' idea, 
alla Bertone il noto Arci-
diacono (UIL) prat icamen-
te non è riuscito a pa r l a r e 
al consiglio neo eletto: alla 
SPA Centro i delegati , so-
prat tut to del PCI, la cosa 
più tenera che hanno detto 
agli operatori è che chi 
ha f i rmato questo accordo 
è come minimo un tradi-
tore e che l 'assemblea di 
Roma dei delegati è s ta ta 
una buf fona ta e la dimo-
strazione è che « voi c 'e-
r ava t e e nessuno di noi 
vi ha manda to» . Alla Lan-
cia più che un 'assemblea è 
stato un bombardamento. 
Alla AET l 'operatore del 
PCI se ne è andato chia-
mando provocatori e tep-
pisti i suoi compagni di 
part i to che lo cr i t icavano. 

Un vecchio operaio che 
ha ben presente la situa-
zione diceva « t ira a r ia buo-
na, peccato che sia solo 
a r i a » e chiedeva di f a r e 
una riunione con gli altri 
operai della zSna. 

DALLA PRIMA PAGINA 
MOZIONE 
Cioè quali risultati reali 
essa può ottenere? Senza 
rispondere a questi inter-
rogativi è sempre più dif-
ficile che la semplice rab-
bia operaia per la sven-
dita sindacale delle conqui-
ste di tanti anni di lotta 
possa tradiu'si in azione. 

Rispondere a queste do-
mande significa lavorare 
per raccogliere le avan-
guardie, delegati e non, in 
organismi di coordinamen-
to, riconosciuti dalle mas-
se e con una sufficiente 0-
mogeneità politica; propor-
re apertamente, a livello 
di massa, la prospettiva 
dello sciopero indetto auto-
nomamente, in modo d'ave-
re in ogni momento un 
quadro preciso di quale sa-
rebbe la partecipazione ad 
esso — si tratta di una i-
niziativa che per ora non 
potrebbe avere, salvo po-
che eccezioni, che un ca-
rattere di minoranza — ; 
non rinunciare a nessuna 
delle battaglie che si svol-
gono negli ambiti interme-
di del sindacato, dai consi-
gli agli attivi di zona, con-
sapevoli del fatto che, an-
che se dopo l'assemblea 
dell'EUR il momento di 
maggior debolezza del con-
trollo sindacale sembra su-
perato, ogni rottura porta-
ta nelle istanze sindacali 
rappresenta un elemento di 
paralisi per la linea filo-
governativa del sindacato 
e quindi di più larga le-
gittimazione dell'iniziativa 
autonoma; mettere al cen-
tro l'obiettivo di sbarrare 
la strada ai provvedimen-
ti governativi, alle decisio-
ni degli accordi sindacali 
che li assecondano, consa-
pevoli del fatto che al di 
là delle divergenti vedute, 
nessima proposta positiva 
può oggi avere la minima 

credibilità se non si mostra 
innanzitutto la forza e la 
volontà di sbarrare il pas-
so al governo; mettere in-
fine bene in chiaro che il 
tessuto di avanguardie e 
di collegamenti, che si co-
struisce oggi nella prepa-
razione degU scioperi au-
tonomi, rappresenta l'em-
brione di una organizza-
zione orizzontale di tutta 
la classe potenzialmente ca-
pace di intervenire su tut-
ti gli aspetti della condi-
zione sociale proletaria, 
strumento diretto di eserci-
zio del potere operaio, pre-
messa insostituibile per il 
rovesciamento dell'attuale 
quadro politico. 

Le reazioni operaie all' 
accordo sindacati-confindu-
stria cui si sovrappone og-
gi la sfida lanciata da An-
dreotti con il congelamen-
to della contingenza, l'au-
mento dell'IVA e i gigante-
schi regali fatti ai padro-
ni a spese dirette del sa-
lario, ed infine la mobilita-
zione straordinaria che si 
è sviluppata nelle univer-
sità e che ha investito 
frontalmente la politica rea-
zionaria dell'ordine pubbli-
co voluta dal PCI e dalla 
DC, hanno creato in molte 
situazioni le condizioni per-
ché il problema dell'indizio-
ne di uno sciopero autono-
mo cittadino anche di mi-
noranza vengano messe al-
l'ordine del giorno nelle di-
scussioni tra le avanguar-
die di classe. Questa pro-
spettiva è inoltre facilita-
ta dalle divergenze profon-
dle che le decisioni di An-
dreotti hanno generato al-
l'interno dello schieramento 
sindacale. 

Il Comitato Nazionale in-
vita pertanto tutti i com-
pagni operai ad aprire nel-
le loro sedi la discussione 
su questi punti, per verifi-

Contro Malfatti 
come lavoratori e 

come studenti 
TORINO, 7 — L'isti tuto 

Regina Margher i ta è in 
assemblea pe rmanen te da 
t re giorni. Gli studenti la-
voratori del Regina Mar-
gheri ta , dopo i fa t t i di 
Roma, hanno deciso di da-
r e una r isposta come la-
voratori e come studenti 
alle r i fo rme Malfat t i . Dopo 
t re giorni d i blocco delle 
lezioni, hanno dichiarato 
l ' assemblea permanente per 
essere un punto di r i fer i-
mento per gli s tudenti di 
Torino. 

Gli studenti sabato mat-
t ina per r inforzare la lot-
ta hanno preso contatto 
con gli studenti del diurno 
per por ta re avant i insieme 
la lotta ant i fascis ta mOi-
tan te e contro i decret i 
Malfa t t i con l 'obiettivo di 
f a r e un 'assemblea genera-
le e decidere le fo rme di 
lotta da por ta re avanti . 

L a pres ide Lecchi (già 
f amosa e manda ta via da 
al t r i istituti) ha subito 
chiamato la polizia, che 
l ig ia . ai suoi doveri, è ar-
r iva ta provocando gli stu-
denti, sfondando i picchet-

ti per f a r e en t r a r e i cru-
miri. 

Gli studenti si riunisco-
no fuor i e tengono una 
assemblea e quando la po-
lizia se ne va tentano di 
occupare la scuola. . La 
preside r ich iama la polizia 
che f a sgomberare gli stu-
denti con la forza e tenta 
anche di f a r seques t rare 
uno studente che e ra en-
t ra to e minaccia di chiu-
dere la scuola. Ancora una 
volta polizia e presidi si 
sono mobilitati contro gli 
studenti che difendono il 
loro dirit to alla scuola, 
contro i decret i Malfa t t i 
che vuole espellere gli stu-
denti proletari dalla scuola 
e contro le provocazioni f a -
sciste. 

Gli studenti del serale 
stanno mobilitandosi per la 
prossima set t imana cercan-
do di coinvolgere tutte le 
scuole serali e gli studenti 
universi tari per f a r riman-
giare alla preside le sue 
minaccie e pe r combatte- ' 
re duramente le provoca-
zioni dei fascist i e cella 
polizia. 

chi ci finanzia 

Sede di ROMA 
Sez. Cassia Ponte Mil-

vio: Gulli 8.500, Vinti d a 
Woody 500, Stefano 500, 
Guido 500, Giulio 1.000; 
Sez. Tufello: Leonardo 
5.000; Sez. Garba te l la : 
Gino part igiano 10.000, Car-
lo insegnante 5.000, Rita 
impiegata ASST 5.000. 
Sede di ANCONA 

Raccolti da i compagni di 
CampocavaUo, Rad. Scian-
gai 2.000, Sandro 3.500, 
Sandro P . 2.000, Ivo 2.000, 
Elio 1.000, Giancarlo 2.000, 
Viviana 1.000, Manuela 
2.000, Nadia 1.000. 
Sede di MATERA 

Giuliano 20.000. 
Sede di PADOVA 

Mamma di Mar ie l la 
10.000, Andrea 10.000. 
Sede di COSENZA 

Paolo e Mariella 8.000, 
Luigi 3.000, Filippo 1.000, 
Emilio 1.000, Sergio 1.000, 
Mazuka e Manna 2.000, 

Giaccia 1.000. Vendendo 
bollettini 8.000. 
Sede di NAPOLI 

Collettivi D.P. autoferro-
tranvieri c i rcumvesuviana 
NA 13.000; Sez. Pomiglia-
no: Nonna e m a m m a Bor-
relli 7.000, Compagno del-
l 'Alfasud 5.000; Sez. Ponti-
celli: Ciro, Enzo e Mi-
chele 10.000; Saz. Centro: 
Compagni edili 8.000, P e r 
Compagno Ferroviere rac-
colti dalla cellula di L.C. 
c'i Napoli centra le e di 
S. Mar ia La Bruna t r a il 
personale viaggiante 17.500, 
Nelle officine car iche ac-
cumulatori 2.000, Manovra-
tori 5.000, A S. M a r i a La 
Bruna 6.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 
Dana B. - Ciampino 2.000, 
P.G. - Torino 90.000. 
Totale 283.000 

Totale precedente 343.530 

Totale complessivo 626.530 

care, unitariamente con le 
avanguardie di classe con 
cui sono collegati, se esi-
stono le condizioni per una 
iniziativa del genere, 0 
quali fattori ci separino da 
questa possibilità. Al tem-
po stesso si invitano tutti 
i compagni a prendere in 
esame con tempestività la 
possibilità che vengano con-
vocate manifestazioni con-
tro la nuova stangata e la 
politica repressiva del go-
verno Andreotti, da orga-
nismi autonomi, sull'esem-
pio di quanto è stato fatto 
sabato a Milano. Infine di 
prendere in considerazione 
la possibilità che questi 
stessi organismi si faccia-
no promotori ih tempi bre-
vi di un convegno naziona-
le delle avanguardie di 
classe. 

CN 
verno. E ' s ta ta dedicata 
una attenzione part icolare 
all 'esperienza di coordina-
menti operai che stanno 
sorgendo in numerose zone 
e che in alcune situazioni 
hanno mostra to la capac i tà 
di rompere l ' isolamento, di 
collegare le avanguard ie 
real i , di p rendere inizia-
tive di mobilitazione anche 
cittadine (come most ra il 
successo della manifes ta-
zione indet ta sabato scar-
so dai coordinamenti operai 
di Milano). 

E ' s ta ta sottolineata la 
importanza di l avora re per 
estendere questi coordina-
menti ol tre l 'ambito loca-
le o settoriale, e di impe-
gnare i militanti operai di 
Lot ta Continua, nelle situa-
zioni di massa , per arriva-
r e ad un convegno operaio 
nazionale. 

Sulla necessi tà di promuo-
vere in questi giorni ini-
ziative di mobilitazione e 
di lotta nelle fabbr iche con-
tro il nuovo a t tacco alla 
scala mobile deciso da i go-
verno, il CN ha approvato 
una mozione che pubbli-
chiamo qui a f ianco. 

n problema dell 'organiz-
zazione d i m a s s a è stato 
t ra t ta to sia nella relazio-
ne introduttiva che in nu-
merosi intervent i anche con 
r i fer imento alla f a s e sto-
r ica nuova inaugura ta dalla 
collaborazione di governo 
DC-PCI che, congiunta al-
l ' iniziativa capital ist ica sul 
te r reno della r istrutturazio-
ne del merca to del lavoro 
dell 'organizzazione del la-
voro, del salario e ad un 
accresciuto controllo im-
perial is ta siil nostro paese, 
ha t ras formato profonda-
mente alcune condizioni 
s t rut tural i <e in primo luogo 
il rappor to t r a classe ope-
ra ia e organizzazioni sto-
r iche — PCI e sindacato) 
che hanno carat ter izzato 
il ciclo di lotte degli ul-
timi anni. 

La discussione sull 'orga-
nizzazione di massa si è 
s tret tamente intrecciata a 
quella sulla situazione del-
le nostre sedi, sulle carat-
teristiche nuove e positive 
dell ' inserimento di molti mi-
litanti nelle rea l tà di mas-
sa, sui limiti e le difficol-
t à pesanti della discussio-
ne, del confronto e della 
centralizzazione politica in 
tut te le nostre sedi. E ' sta-
ta sottolineata a questo 
proposito la necessità di 
avviare un dibattito f ran-
co e un bilancio critico del-
l 'esperienza dei mesi segui-
ti al congresso di Rimini. 

Il CN ha 'discusso e ap-
provato inoltre la proposta 
della segreteria di aderi-
re alla iniziativa di refe-
rendum del Par t i to Radica-
le e, in collegamento con 
questa iniziativa, di svilup-
pare la campagna contro 
la legge Reale, sui temi 
della criminali tà e dell'ordi-
ne pubblico e dell 'attacco 
alle l ibertà democratiche, 
che con il consenso ' e la 
collaborazione del PCI, è 
entrato oggi in una nuova 
tappa. 

Sul ca ra t t e re della no-
s t ra partecipazione alla 
campagna dei re ferendum 
uscirà un ampio articolo 
sul giornale. A par t i re da 
domani ver ranno pubblicati 
la relazione e il verbale 
degli interventi. 

DUE 
delle espressioni rituali di 
« sorpresa » di fronte al col-
po di mano governativo in 
merito aUa scala mobile, un 
rombo di tuono viene dal-
la classe operaia: Mira fiori 
bloccata, scioperi a Mila-
no. Non occorrono com-
menti. E' una indicazione 
da seguire per tutta la 
classe operaia. Occorre far 
fuori la politica economica 
di questo governo, questo 
equilibrio politico, la sua 

tramai di provocazioni. ^ 
vanti! 

ROMA 
la liberazione dei compa^ 
ar res ta t i sabato, e injj 
condanna le infamie seri' 
te in questi giorni dai 
Unità. 

Una mozione analoga 
s ta ta approvata a Fisica, 
nettissima maggioranza ; 
condanna degli articoli 
l 'Unità è s ta ta votata j, 
pa ra t amen te ed è pass^ 
a s t ragrande maggioranj;^ 
Lo stesso, è accaduto 
ogni assemblea. 

Il PCI ha fa t to di tui 
per evi tare la sconfitta, 
testandosi su una linea 
difesa che si articolava 
un duro at tacco a Malfj 
ti e nella richiesta di m 
maggiore unità della 
s t ra , in questo sosteniÈ 
da AO e PDUP, che j 
trovano ora a fronteggiai 
l ' aper ta ribellione della bj 
se che, dovendo scegliere 
si schiera con gli student 

Anche molti studenti ij; 
PCI non se la sono sentis 
di d i fendere il loro partiti 
r i fugiandosi nell'astensim 
al momento del voto. 

E ' accaduto stamani 
il movimento abbia forià 
una s t raordinar ia lezione; 
revisionisti che hanno ( 
vuto acce t ta re il confroi 
nelle assemblee e regola; 
mente (persino nei capa»' 
nelli) i burocrati , venuS 
per « conquistare » H'g. 
versi tà , non solo sono stati 
battuti , ma hanno domU) 
subire il processo alle po-
sizioni del PCI sulla ri-
fo rma dell 'Università, sull 
ordine pubblico, sul gove 
no, sull 'autonomia del iik-
vimento. 

Questo pomeriggio si te 
r à un 'assemblea di Atene 
mentre prosegue la prep 
razione della manifestaz 
ne di mercoledì, cui 1 
FGCI (assieme ai veni: 
di P D U P e AO) ha voli 
to contrapporre uno sci»' 
pero degli studenti, indet 
to per giovedì mattina 
Questo modo di procedere 
è stato espressamente con-
dannato in quasi tutte le 
mozioni approvate nelle as-
semblee di questa mattina. 
Saranno però gli studenti 
medi a decidere questo po-
meriggio l'atteggiamento 
da prendere nei confronti 
di questa manovra. 

Marted 
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FOGGIA: 
OGGI 
SCIOPERO 
GENERALE 
PROVINCIALE 

FOGGIA, 7 — E* stau 
proclamato per domai 
martedì 8, dalle confederi 
zioni sindacali, lo sciopen 
generale provinciale per gi 
investimenti e l'occupazifr 
ne nel Mezzogiorno. Quella 
di domani è la prima ma 
nifestazione con corteo eh 
si svolge a Foggia, dopi 
circa dieci anni. I sinda' 
cati hanno messo al cenirt 
di questa giornata di Id-
ta solo il tema degli infe-
stimenti, mentre continnam 
i licenziamenti alla Frig» 
daunìa, aUa Lanerossi, 
l'Ajssanoto (fabbriche cl( 
minacciano la chiusura) ' 
continua il vergognoso » 
lenzio dei sindacati sf 
mancata costruzione del* 1 
stabilimento dell'Aeritali» 
a Foggia, per cui eraw 
stati già stanziati ben 1' 
miliardi. 

Il concentramento per la 
manifestazione di domani « 
aUe ore 9 davanti al cen-
trale della stazione. 
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Studenti e precari di tutta Italia 
riuniti nella facoltà di lettere 

occupata propongono 3 giorni 
mobilitazione nazionale 

Queste le indicazioni di lotta emerse nella riunione nazionale: assemblee permanenti 
e agitazione a partire dal 7 febbraio. Tre giorni di mobilitazione nazionale, con assemblee permanenti 
e agitazione in tutte le facoltà nei giorni 14-15-16 , nonché manifestazioni cittadine 
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ROMA, 7 — Nella facoltà di Lettere occupa-
ta si sono riuniti per l'intera giornata di dome-
nica circa 150 compagni, di 14 sedi universita-
rie, in rappresentanza degli studenti e dei pre-
cari. Contemporaneamente nella Facoltà si 
svolgeva un'affollatissima assemblea e altre 
liunioni erano in corso, mentre sulla scalinata 
esterna alcune centinaia di giovani davano vi-
ta ad una festa popolare. Pubblichiamo le due 
mozioni approvate, rimandando a domani un 
articolo più ampio sulla riunione. 

COSA DICONO 
I PRECARI 

L'incontro tra i rappresentanti dei lavorato-
ri delle varie sedi universitarie, avvenuto a 
Roma il 6.2.77 nella facoltà di Lettere occupa-
ta, ha individuato nelle varie proposte di leg-
ge - di Malfatti, della DC, del PCI e del PSI -
una convergenza in termini di attacco nei con-
fronti delle scolarità di massa, della effettiva 
democrazia, del diritto allo studio e al lavoro. 
Ha espresso inoltre i seguenti obiettivi. 

1) Pieno appoggio alla crescita della mo-
bilitazione degli studenti. Si individua infatti 
l'importanza del ruolo protagonista degli stu-
denti nel costruire esperienze alternative di ge-
stione, che individuano una funzione nuova del-
l'Università in stretto rapporto con le esigenze 
delle masse popolari. 

2) Adesione alla giornata di sciopero del 
23 p.v. indetto dai sindacati, con la richiesta 
di un preciso impegno per una manifestazione 
nazionale da tenersi a Roma in quella data, in 
collegamento con le altre categorie di lavora-
tori e con gli studenti. Si ribadiscono gli obiet-
tivi irrinunciabili emersi dal movimento a li-
vello nazionale. 

3) Organizzazione di un convegno nazio-
nale di due giorni dei movimenti di base delle 
varie sedi sulle sperimentazioni di didattica e 
ricerca alternativa, già avviata, da tenersi en-
tro la fine di febbraio. 

Oggi corteo a Bari 
occupazione a Catania 

Quando l'Unità mentiva 

r Unità 
I na drammatica giornata di lotta aJruniversità cfi Roma * 

Teppa fascista contro gli studenti 
Impetuosa la risposta dei giovani 
r^". . ****** rota 

Una nuova generazione 

« y w t l w l a ^ » ! Il re t to re t o w w l e grir t t f idi» d f u t o Ì M r i poKna 

Pagati coi soldi dell'Università i questurini ! ! 
die picdilano denunciano e arrestano I giovani | 

f Grande manifesteiene degli stndeafi all'Ateneo e ai centro di Roma V 

mmocimuso sidixiii-̂ .ssr̂ iìf— 
V» muco tlcaiào 
maturionario rwoiurioaario _ __ 

M ^ m m M à Due (iome in g a l a a i h otte DKsl 
jAvwMo protestato per b casa! 

CAimmAm MUJJ! SimSTSR 

Queste sono due pagine dell'Unità della primavera del 1968, al tempo 
mani contro il fascismo, la repressione, l'autoritarismo dei professori, 
più, la repressione è solo In Cile e il fascismo è culturalmente isolato, 
naie obiettivo 

delle lotte degli studenti ro-
Oggi i baroni non esistono 

.. e l'Unità è un grande gior-

CC Gli obiettivi c/ie proponiamo alla 
discussione degli studenti ' 93 

b a r i , 7 — Questa inat-
t a si sono tenute assem-

in tutte le facoltà, 
f̂ n la partecipazione di 
«rea 250 studenti medi. 
•Afille assemblee c 'è stato 
® duro scontro con la li-
"ea sindacale: sotto pro-

non solo il progetto 
^ a t t i , ma anche quello 
del PCI. 

'^mani si t e r r à una ma-

nifestazione cittadina con 
la patrecipazione degli stu-
denti universitari e dei pre-
cari , insieme con gli stu-
denti medi. 

CATANIA, 7 — Oggi è 
s ta ta occupata la facol tà 
di Scienze Politiche, per 
la giornata di domani è pre-
vista l 'occupazione di Let-
tere . 

Al termine della riunione nazionale degli 
studenti e dei precari delle Università in lotta, 
tenutasi il 6 febbraio a Roma nella facoltà di 
Lettere, cui hanno partecipato 14 sedi universi-
tarie, si sono ritrovate le delegazioni studente-
sche di Torino, Palermo, Roma, Napoli, Fi-
renze, Pavia (le altre erano già ripartite) ed 
hanno redatto il seguente comunicato. 

« Le delegazioni studentesche, presenti alla 
riunione del 6 febbraio a Roma, propongono 
a l l a discussione di tutte le assemblee l'indizione 
di una settimana di propaganda e mobilitazione 
a partire dal 7 febbraio, seguita da tre giorni 
di mobilitazione nazionale, con assemblee per-
manenti e agitazione in tutte le facoltà nei gior-
ni 14, 15, 16, nonché la convocazione di mani-
festazioni cittadine assieme agli studenti medi 
il giorno 16 e, infine, rindizione, per il 19 e il 
20, di un coordinamento nazionale degli studen-
ti universitari, aperto ai precari nella giorna-
ta di domenica, che dovrà decidere l'articola-
zione e la specificazione dei seguenti temi pro-
posti per la mobilitazione: 

— per l'unicità del livello di laurea, per 
il carattere abilitante della laurea; 

— per la garanzia dell'occupazione e il 
legame tra didattica, ricerca e occupazione e 
per l'abolizione del potere baronale; 

— per il diritto alle mense e all'abitazio-
ne slegato dal merito; 

— contro la gestione mafiosa e clientela-
re degli organismi di governo dell'Università. 

Noi proponiamo volutamente questi Dunti 
più come centri di discussione, che come obiet-
tivi precisi di piattaforma, perché riteniamo 
che solo la crescita del movimento degli stu-
denti universitari e dei suoi livelli di autono-
mia, possa garantire la chiarezza politica e la 
forza sufficienti per opporsi in positivo al pro-
getto di riforma Malfatti e a qualsiasi tentati-
vo di riforma che passi sulla testa degli stu-
denti. 

Questo significa innanzitutto sviluppare sino 
in fondo le contraddizioni presenti nel movi-
mento, senza che alcun partito o organizzazio-
ne tenti di rinchiuderle in programmi precosti-
tuiti ». 
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Interrogazione del 
compagno Pinto 

" compagno Mimmo Pin-
. pa presentato la seguen-

®terrogazioiie parlamen-
«Se il ministro dell' 

^jrno e il governo si ren-
® conto di aver preso 

^ ^ ^ 5 febbraio 1977 a 
^ . misure di inaudita 
r^^'à nei confronti del 
ĵĵ -̂ ittento degli studenti (e 

^ ^ si dovrebbero prende-
solo contro i fascisti, 

^ ® che molto spesso non 
j ^ ^ e n u t a ) , vietando un 

democraticamente 
«ciso da un'assemblea di 

di studenti, crean-
J™ snccessivamente un ve-
^ ® proprio stato d'asse-

0 Intorno aUa città uni-
'ersitaria e nel centro del-

città, effettuando inti-
^^^^oni, perquisiiicnl, 
«^chi, aUontanando e re-
/•ttgendo passanti, trattan-

Sli studenti e ogni gio-do 
Vano — — c «SUJ giu-
«ne con frasi del tipo "so-
" tutti criminali, ecc.". 

cluedono inoltre spie-
sul perché fino a 

questo momento non si sia 
cun arresto tra i fascisti 
che effettuarono il crimi-
nale raid all'interno dell' 
università di Roma in cui 
è stato gravemente ferito 
lo studente Bellachioma ». 

CATANIA: università 
Gioyedi 10, alle ore 16, 

presso la facoltà di Scien-
ze politiche riunione dei 
compagni universitari, a-
per ta ai compagni studen-
ti medi, 
CATANIA: redazione 

Giovedì 10, alle ore 19, 
presso la casa dello Stu-
dente di via Oberdan, riu-
nione dei compagni interes-
sati alla redazione. 
CATANIA: 

I compagni della provin-
cia debbono mettersi in 
contatto con Catania, in 
part icolare i compagni di 
Randazzo. 

Anche 
raffiche 

Perfe t to sincronismo con 
i fa t t i di Roma: domenica 
sera una 127 verde dei ca-
rabinieri con a bordo il 
già noto tenente Mele e il 
maresciallo La Macchia so-
no venuti a r i levare in 
piazza Umberto, piazza do-
ve si intrattengono i com-
pagni, una giovane ragazza 
Patr izia scappata di casa 
al mattino dopo che i ge-
nitori l 'avevano picchiata 
a sangue per non essere 
tornata a casa la sera pre-
cedente. I carabinieri quin-
di, con il padre, appena 1' 
hanno vista si sono scaglia-
ti contro di lei e i com-
pagni. Alla risposta di que-
sti scat tava la provocazio-
ne preordinata, mentre ar-
r ivavano delle pattuglie sul 
posto: Mele e La Mac-
chia iniziavano a spa ra re 
all ' impazzata contro i com-
pagni e i passanti . 

Altre pattuglie soprag-
giungevano e iniziavano a 

a Bari 
di mitra 
spara re a raff ica con i mi-
t ra . Tre compagni veniva-
no arres ta t i , uno veniva 
rilasciato e dopo aver con-
dotto im interrogatorio ter-
rorizzante aUa giovane com-
pagna venivano spiccati dal 
giudice Bisceglia pronta-
mente accodatosi, al tr i 
mandati di ca t tura i cui 
nomi al momento rimango-
no ignoti. 

Il fa t to è successo dome-
nica sera ; questa matt ina 
si è avuta una pr ima ri-
sposta, in alcune scuole si 
è fa t to sciopero. Mozioni 
contro le provocazioni so-
no state votate dalle as-
semblee delle facol tà occu-
pate Lettere, Lingue, Bio-
logia e anche dall 'assem-
blea indetta dai sindacati 
a Giurisprudenza. C'è sta-
to anche un piccolo corteo 
di alcuni compagni che han-
no girato nella zona uni-
versi taria. 

MILANO 

I fascisti sparano 
alla scuola Varalli 

MILANO, 7 — E' accaduto oggi 
alle ore 14 poco prima dell'uscita 
degli studenti. Arrivati con mac-
chine e moto, 15-20 fascisti sono 
scesi armati di pistole, catene e 
spranghe, per fare una esibizione 
intimidatoria. 

Non hanno tentato di entrare 
hanno accennato a distribuire un 
volantino, subito dopo hanno spa-
rato contro l'ingresso (sono stati 
rinvenuti bossoli calibro 7.65), con 
l'evidente scopo di far vedere che 
a Milano i fascisti non sono da 
meno che a Roma. 

Per stroncare sul nascere que-
sto progetto, gli studenti del Va-
raUi, che domani promuoveran-
no uno sciopero e una ronda di 
zona, intendono farsi promotori di 
una azione organizzata di mobili-
tazione di tutte le scuole della 
città. 

il vice questore « esperto in stragi » ha trovato 
finalmente un difensore^ 
il settimanale fascista il "Borghese"! 

6 Febbraio 1977 I l B ( ) R C; H K S F. 

DIFENDO 
Molino 

Difendo Molino perché è Lotta conti-
nua ad accusarlo, quella vera scuola del 
crimine e del terrore omicida che ha 
messo in circolazione i rapinatori e gli as-
sassini dei NAP, la gente come Zichitella 
o Lucia Mantini. Perché le quattro (erano 

Saverio Molino aveva entato ia provocazione di nominare come avvocato 
un deputato del PSi. Gli è andata male ma ha subito trovato una difesa 
più «omogenea» e coerente sul settimanale fascista più legato 31 
servizi segreti 

L'inchiesta a un bivio? 
« Molti ostacoli si oppcm-

gono a questo tentativo (di 
individuare i responsabili 
nei corpi dello Stato della 
s t rategia della tensione: 
ndr) . 

L 'ambiente stesso, nel 
quale vengono porta te le 
indagini giudiziarie, si pre-
sta come nessun altro agli 
inquinamenti, alle falsif ica-
zioni quasi inestricabili, al-
le f a i d e e ai d c ^ i gio-
chi. Quando si comincia 
a f o r m a r e un orientamen-
to, può essere il momento 
per il giudice di p r a i d e r e 
at to che il processo è 
"cormesso" con un'altro, 
o^Jure il momento in cui 
viene consumata « im'al t ra 
s t r a g e » : questa una delle 
dichiarazioni del giudice 
Nunziante, che insieme al 
Gì Tamburino aveva con-
dotto a Padova l ' istrutto-
r ia sulla Rosa dei venti, 
a La Repubblica di vener-
dì 4 febbraio. Nunziante 
si r i fe r iva alle s t ragi di 
Brescia pr ima e dell 'Ita-
licus poi, che si verif ica-
rono nel pieno della loro 
indagine. Ma la sua dichia-
razione assume oggi una 
at tual i tà mipressionantc m 
si mettono in rappor to 1 ri-
sultati f in qui raggiunti 
dall ' inchiesta di Trento sul 
SID, gli affar i r iservat i 
della polizia e i carabinie-
ri, con l 'a t tentato sul tre-
no espresso 710 Napoli-Mi-
lano nella notte f r a sabato 

eia. Abbiamo anche scrit-
to che Rumor «men te , sa-
pendo di ment i re », e non 
aspet t iamo altro che di es-
sere querelat i per diffama-
zione da questo ignobile 
personaggio, che però at-
tualmente è ancora troppo 
impegnato a t en ta re di e-
vdtare l ' incriminazione in 
par lamento per lo scanda-
lo Lockheed. 

D ' a l t r a par te , se Rumor 
si è f a t t o sufeifo vivo, 
in modo cosi miserabile 
e patetico, il ministero 
deU'Intemo (e lo stesso 
a t tuale ministro Cossiga) si 
è ben guardato dal dif-
fondere q u ^ u n q u e smen-
tita, perché — avendo noi 
scritto d i poter f a r e ima 
simile nuova rivelazione 
« con totale certezza » — 
Cossiga, Pa r l a to e Santil-
lo sanno che dovrebbero 
poi r ispondere, s ia in se-
de giudiziaria che politica 
e par lamentare , di ogni ul-
ter iore eventuale menzo-
gna — oltre a quelle dei 
loro predecessOTi — su tut-
ta questa vicenda. E infat-
ti s tanno zitti. In ott ima 
compagnia del resto. 

yuiiiicl.) abbiamo scritto 
l 'articolo sulle « colpe-
voli omissioni » dell'Uni-
tà (prendendo a prest i to 
un titolo dello stesso quo-
tidiano revisionista di sa-
bato 29 gennaio a proposi-
to dell ' inchiesta di Trento) 
speravamo, in real tà , di es-

to e la Rosa dei vent i : gli 
stessi nomi », infatt i , La Re 
pubblica del 4 febbra io ha 
pubblicato la già c i ta ta in-
tervista ai giudici Tambur-
rino e Nunziante, che ave-
vano afq>unto condotto 1' 
istruttoria del SID e suU' 
organizzazione eversiva e 
golpista Rosa dei venti, si-
no a quando —. l ' a r -
resto del generale Miceli, 
l'incriminazione del colon-
nello MarzoUo • e l ' inter-
rogatorio del cdonnel lo Pi-
gnatelli — l ' inchiesta non 
gli e r a s tata r ap ina t a dal-
la corte di Cassazione con 
il solito meccanismo di 
coper tura de l « conflitto 
di competenza ». 

Ed ecco cosa ha scritto 
questo giornale sulla base 
dell'intervista ai due magi-
strati padovani, a proposito 
di un drammatico incontro 
con l'allora presidente del 
Consiglio Rumor, di età a 
suo tempo si era avuto sen-
tore nel Palazzo di Giusti-
zia di Padova : « come è no-
to il 31 dicembre 1974 l'in-
chiesta padovana prese con 
grande urgenza e clamore 
la via di Roma, dove tut-
tora giace dimenticata (e 
dove comunque fu subito 
prosciolto il vice questore 
Molino, che era stato in-
criminato a Padova: nota 
di LC) meno noto è che 
l'allora primo ministro Ma-
riano Rumor (fino al no-
vembre '74 gli succerei-

y 
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5 e domenica 6 febbraio. 
« L a veri tà giudiziaria e 

politica sulla stagione del-
le bombe può scatur i re so-
lo da un'indagine che ten-
ga conto di una serie di e-
lementi imprescindibili al-
la s t ra tegia della tensio-
ne », aveva scritto VAvan-
ti! dello stesso 4 febbra io 
sotto il titolo « P e r le 
bombe di Trento si punta 
più in alto ». E aggiunge-
va « l ' indagine se vuole 
puntare in alto non può 
inoltre t r a s c u r a r e un par-
ticolare, fo rse privo di im-
plicazioni giudiziarie, ma 
es t remamente significativo: 
ì'8 novembre 1972, su in-
dicazione del Ministero del-
l ' Interno si tennero due 
ritmioni (ima a Trento e 
una nella capi tale) , in cui 
i vertici politici e mili-
tari — smascherat i da un 
articolo di Lotta Continua 
— decisero le misure da 
adot tare per uscire inden-
ni da rivelazioni scottan-
ti ». 

L 'a l lora ministro dell'In-
terno Mariano Rumor (co-
me abbiamo già r i fer i to 
giovedì 3 febbraio, nell' 
articolo su « Le colpevdi 
omissioni dell 'Unità ») si 
è fa t to subito vivo niente-
meno che dalla ^ a g n a , 
definendo < grottesca e as-
surda » la nostra denun-

sere smentiti almeno nei 
giorni successivi, almeno 
per un qualche pudore 
giornalistico dell 'Unità stes-
sa nei confront i di 
tutti gli al tr i quotidiani ita-
liani che avevano parlato, 
pur dando maggior o mi-
nor rilievo alla notizia, 
senza met te rne in alcun ca-
so in dubbio la fondatezza. 
Ebbene, invece l'Unità ha 
continuato a t ace re imper-
ta- r i ta , giorno dopo giorno, 
magar i continuando a chie-
dersi — come ha fa t to an-
cora una v d t a sabato 5 
febbraio — « se sui ban-
chi degli accusat i siederan-
no gli at tuali imputati , o 
se il lavoro di Crea e 
Simeoni r iuscirà nelle pros-
sime set t imane a da re un 
nome e un volto a i regi-
sti della cr iminale strate-
gia del t e r ro re che si ab-
ba t t é su Trento nell'in-
verno 1971 ». 

Ma U giorno precedente 
si e r a appresa una noti-
zia che poteva completa-
mente ancora più pesan-
temente il quadro (e fino-
r a non r isul ta che Rumor 
abbia smentito, forse , per-
ché ques ta volta la fon-
te indiretta sembra esse-
r e costituita dal la non fa-
cilmente smentibile testi-
monianza di due magistra-
ti). Sotto il titolo «Tren -

te poi Moro: nota di LC), 
che oggi Lotta Continua ti-
ra in ballo a proposito di 
una riunione di salvatag-
gio di Molino avvenuta 1*8 
vembre '74 gli succedet-
male gli inquirenti pado-
vani desiderosi di orizzon-
tarsi nei meandri e nelle 
trame, per loro impensabili 
e impensate, del SID ». 

Mentre intanto si è ap-
preso che è in atto una 
manovra di copertura non 
solo di Molino, Santoro e 
Pignatelli (con pesanti in-
terventi, ancora una volta 
del SID), ma anche del 
provocatore del SID Clau-
dio Widmann (Luca) — a 
cui si vorrebbe falsamen-
te at t r ibuire un «ruo lo mi-
nore », come ha tentato di 
f a r e il suo difensore Pom-
permaier , troppo facOmen-
te accreditato anche da 
qualche giornalista —, lo 
stesso Widmann ha tenta-
to l 'ultima provocazione, 
sulle orme di Molino (che 
aveva tentato di nominarsi 
come avvocato il deputato 
del PSI Ballardini) e sulle 
orme di Ventura a Catan-
zaro, dichiarando: «del re-
sto io sono oggi un radica-
le! » Speriamo che non ac-
corra a Trento un qualche 
Franco De Cataldo a di-
fendere i suoi diritti civili... 

r 
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La «Rosa dei venti» 
ha spine in Alto Adige? 

Nel luglio scorso un'improvvisa sortita a Bolzano del giudice Tamburino che, 
negli archivi della stazione ferroviaria, acquisisce tutto il materiale dell'antiter-
rorismo - L'indagine ha uno scopo: accertare il comportamento del SID (ex Sl-

FAR) all'epoca della guerra dei tralicci e degli agguati mortali. 

di Piero Agostini 

L a m v o a Bolzano del giudice is t ruì 
tore Giovanni Tambur ino avvenne in 
un giorno iffiprecisato del luglio scorso, 
nelle p r ime ore del pomeriggio. Sette 
mesi p r ima , a Padova , ass ieme al colle-
ga Luigi Nunziante , Tambur ino aveva 
da to il via al l ' inchiesta sulla «Rosa dei 
venti». Tre mesi dopo avrebbe messo 
agli ar res t i l 'ex capo del SID, il genera-
le Vito Miceli- Quat t ro mesi dopo, infi-
ne, avrebbe incr iminato il colonnello 
Federico Marzolle accusandolo formal-
mente di associazione sovversiva me-
diante associazione, una imputazione 
di cui lo stesso Marzollo aveva fat to 
abbondan te uso in Alto Adige q u a n d o -
qualche anno pr ima - era s tato uno 
•degli uomini di punta del l 'ant i ter-
rorismo. 

Per quan to è dato sapere , l ' idea di 
me t t e re gli òcchi (e se necessar io anche 
le mani! su tutti gli atti del l 'ant i ter-
ror i smo al toatesino - in par t ico lare su 
quelli, pressoché, introvabili , dei servizi 
segreti - ^ra s ta ta una delle p r ime che 
T a m b u r i n o aveva avuto da quando il 
24 d icembre del 1973 aveva iniziato 
l ' inchies ta sulle t r a m e eversive. Era 
d iven ta t a poi una vera e propr ia curio-
sità quando , m a n o a m a n o che l 'inchie-
sta procedeva, il g iovane magis t ra to 
s ' e ra imba t tu to nel sospetto che la db-
s iddet ta s t rategia della tensione gódes 
se di autorevoli, protezioni negli am 
bienti del SID. 

Per togliersi la curiosi tà . Tambur ino 
aveva agito con eccezionale tempismo. 
Era par t i to da Padova senza dir nulla a 
nessuno, po r t ando con sé sol tanto un 
verbal izzante , ed era giunto a Bolzano 
ad u n ' o r a qualsiasi del pomeriggio 
p u n t a n d o diri t to a un indirizzo ben pre-
ciso: la s tazione fer roviar ia . Raggiun-
tala , si e ra fa t to indicare l'ufficio, della 
Polfer (la polizia ferroviar ia) e al l 'unico 
sot tuff iciale presente in quel momento 
aveva-es ib i to le credenzial i . ch iedendo 
di vedére subito, senza indilgi, tu t to il 
ma te r i a le d 'a rchiv io relat ivo agli atti 
terrorist ici . Tutto. 

. i r r ag ionamento del giùdice e r a sta-
to, da a n punto di vista sempl icemente 
strategico, del tutto, ineccepibile. .Non 
avendo certezza sull 'esito della missio-
ne (e avendo sopra t tu t to l ' in teresse a 
poterla compiere nel più b reve tempo 
possibile, senza incon t ra re ostacoli im-
barazzant i , senza d a r e nell 'occhio a 
nessuno! ' Tambur ino aveva scelto gli 
uffici della Polfer non a caso e - sem-
pre non a caso - he aveva scar ta t i al-
tri. Aveva. scar ta to la ques tura , il co-
m a n d o dei carabinier i , quello della .Fi-
nanza e il Corpo d ' a r m a t a perchè evi-
dèn temen te t roppo affollati , t roppo 
muni t i e > t roppo bat tu t i - quale più, 
quale meno - da persone ' es t ranee , 
giornalisti compresi . Aveva scar ta to la 

. sede del SID pe r thè , a l l 'occorrenza , 
avrebbe potuto essere impenetrabi le 
•anche per un magis t ra to . Aveva-scarta-
to gli ufTici giudiziari perché sarebbe 
s ta to ingenuo fa re li le ricerche: negli 
uffici giudiziari , allegati ai fascicoli 
processual i , ci sono gli atti ufficiali, i 
verbal i d ' in ter rogator io ; le car te istrut 
torie. Troppo poco per una indagine 
come la sua. Troppo poco, anzi, per 
quals ias i indagine che già non. fosse da 
anni conclusa e passa ta in giudicato. 

Restava la Polfer. Qui, verosimil-
mente , avrebbe potuto agire nella di 
screzione più assoluta , non-avrebbe do 
vuto rispondere a d o m a n d e imbaraz-
zanti . sa rebbe a r r iva to con es t rema ra 
pidità agli archivi e - per giunta -
avrebbe avu to la possibilità di t rova re 
non tutto, certo, ma quasi tut to in fa t to 
di rapport i , appunt i r iservati , segnala 
zioni urgenti , fonogrammi segretissimi, 
verbali d ' in terrogator io , esili di indagi 
ni, copie- di denunce . Ordini di ca t tu ra , 
schede segnalet iche, relat ive agli anni 
del terrorismo:, un arco di tempo che 
va dal 1946 126 aprile: sal ta in ar ia per 
la p r ima volta l 'orribile «Alluminium 
Duce» di Ponte Gardena r al 1969 

Compless ivamente , quindi, un a rco 
di tempo di vent idue anni du ran t e i 
quali s ' e r ano contat i 330 a t tenta l i in 
g ran pa r t e concentra t i negli anni '60: 
92 ne l 1961 ( l ' a n n o de l l a « n o n e dei 
fuochi»!: 59 nel 1963: 22 nel 1964: 35 
nel 1965: 27 nel 1967 ( l 'anno tragico 
di Cima Vallona). 

Quello che Giovanni Tambur ino potè 
vedere in quel pomeriggio di luglio, non 
é dato di saperlo Si sa però, sia p u r e 
con molta approssimazione, quello che 
fece e come si comportò . Sempre segui 
lo dal verbal izzante - al quale , di t an to 
in tanto, egli de t tava degli appunt i -
Tambur ino si fece apr i re a rmad i e cas 
setti, aperse e r inchiuse un gran n u m e 
ro di fascicoli, prese una serie di ap 
punti sui proprio taccuino personale, 
interrogò un cer to numero di persone 
che ope ravano in Alto Adige ai tempi 
del terror ismo, s inquietò quando le ri 
sposte (non per colpa degli interrogati , 
ma per il molto tempo passatoi gli sem-
bra rono non del tut to precise, sembrò 
i r r i ta to ogni qualvol ta appa rve ro ne-
cessa r i amente degli ' es t ranei , mise a 
verbale che g ran pa r t e degli atti rima, 
• evano da quel momen to provvisoria-
mente a sua disposizione e quindi sotto 
^ u e s t r o , infifie vincolò tutti perento-
riamente 'al segreto istruttorio diff idan-
do chiunque dal raccontare ciò che 
aveva visto, osservato o narrato. Quin-

di-riparti e, da quel momento, la sara-
cinesca calò per davvéro sul seguito, 
della vicenda 

. Una cosa è certa; a Tamburino.inte 
ressava moltissimo conoscere qual era 
s ta to il compor t amen to del SID (allora 
SIPARI nella, lotta al t e r ror i smo al toate 
sino e, s iccome in quel momento egli 
aveva già m a t u r a t o l 'ipotesi che alcuhi 
uomini del SID più recente (non più SI 
FARI fossero coinvolti negh episodi.più 
inquietant i della cosiddet ta «strategia 
della tensione» fino a confondersi in 
qua lche x;aso con essa. può. appa r i r e 
ch ia ro che egli mi rava ad acce r t a r e 
sopra t tu t to una cosa: se i l 'SID. avesse 
sperimentato, in Alto Adige e nel qua 
dro del t e r ro r i smo locale metodi e com 
por tament i poi t rasfer i t i su terreni di 
versi, in c i rcostanze storiche diverse, 
con obiettivi di eversione diversi. In 
par t ico lare era parso che . a l giovane 
magis t ra to di Padova . in te ressasse-co 
noscere qualcosa in p iù su Federico 
Marzollo, l 'ufficiale dei servizi segreti 
che aveva a lungo opera to in Allo Adi 
ge e che - qua t t ro mesi dopo la sortita 
a Bolzano - egli avrebbe fo rmalmente 
incr iminato nel l 'ambito di un ' i s t ru t to 

ria che è tu t tora in corso e di cui nessu 
no può, in questo momento , p revedere 
l 'esito finale. 

Quella di Federico Marzollo era sta^ 
la, fino a un cer to momento , una car 
r iera - come si suol dire - bri l lante. 

Nel quadrò regionale era iniziala 
negli a n n i ' 5 0 a Trento. 

A quell epoca Marzollo c o m a n d a il 
nucleo di polizia giudiziaria col g rado 
di capi tano. Intell igente, efficiente, atti 
vissimo, si occupa di tut to quan to la 
c ronaca nera t rent ina può off r i re : mol 
ti fur t i , qualche t ruf fa , a lcune rapine, 
rari delitti Quei pochi che deve aff ron 
tare , li risolve in pochissime bat tu te . A 
Daone, nel giro di qua ran to t t ore, met-
te le mane t te al ' responsabile dell 'ucci-
sione di due contadini - mar i to e mo-
glie -- massac ra t i a colpi di fucile da 
caccia . In ter roga a lungo il figliolo e 
scopre che, " da "tempo,, .morde il f reno 
per avere più libertà e quat t r in i per 
godersela . L 'assassinò è lui e Marzollo 
lo-porta diri t to in Corte d 'assise. A Bez ' 
zecca - altro caso - s t ana in pochi gior 
ni il b racconiere Che ha fu lmina to il 
gua rdacacc i a che l 'ha sorpreso in f la 
g ranza di reato, rt Lavai une identifica 
subito il g iovane che, a randel la te , ha 
ucciso un prest inaio per rapina . È un 
suo ex d ipendente e anch'egli finisce . 
dentro.: 

Marzollo è un .ottimo inquirente. Ha 
la . polizia giudiziaria nel sangue e di 
spone di col laboratori di p r im 'ord ine ^ 
magislFali lo s t imano e gli creoono. , 
superiori la Trento ha .avo lo anche /iin 
za. appei.iii .-ilkinfi.inatt; fla R(;ma dove 
ha svolto le i'iida);ini sul caso Montesil 
l oapp rez z a no . 

9 settem.bre 1961. Marzollo compie 
..in piccolo r:apolavoro. È sabato e, ver 
so se ra , una «Volkswagen^). f:on targa 
ge rman ica sbanda iniprovvisaniente in 
via Romagnosi e f in is te di schianto 
.c:oniro un platano. A : bordo c'è stata 
un'esplosione, il pilota ha perso il con 
Irollo. e quando Marzollo ar r iva quest i ' 
si ta .-prenderé. piang(;nre f in preda a 
c h o c , assieme." a i r e c o m p l i c i con i 
quali s tava recand.o al bat'.agliaio della 
stazione lerrnviar ia un carico di «molo 
tov» collegate a congégni a tempo. Noli 
(-."é gran m e n t o nella ca t tu ra di questo 

. che é uno dei primi «commando» in 
trodoll i in Italia dai circoli pang'erma 
nisli o nazisti gerrhanici per c rea re pa 
n i ro intorno alla quest ione Sltoalesina, 
ma Marzollo i suoi, meriti (olire che fa 
r e n d o . c a n t a r e come fringuelli i quat t ro-
terrorist i! li acquisisce la sera stessa 
del 9 se t tembre in via Romagnosi. In-
fatt i . dopo aver , fa l lo a r r e t r a r e la folla 
che SI è ass iepala intorno alla «Volk-
swagen» fuman te , egli apre , da solo, 
una a una , tutte le valigie inesplose. Di-
sinnesca le «molotov» e, quando più 
tardi arr iva l 'ar t i f icere . gliele consegna 
e legantemente ormai inoffensive Man-
ca poco che la folla lo .applauda A chi 
gli chiede chi gliel-ha fa t ta fa re di ri-
schiare la pelle «le valigie potevano con-
tenere ordigni a s t rappo, chissà .1 ri 
s p o n d e con s u f f i c i e n z a : «Mi s a r e b b e 
scocciato, con tut ta quella messinsce-
na, se avessimo fa t to apr i re le valigie a 
un art i f iciere per t rovarvi - che so? -
m u t a n d i n e o reggiseni da donna...». Al 
l ' indomani i giornali scrivono che quel 
Marzollo ha anche del fegato. Da Bol-
zano il Comando di legione chiede con-
f e r m a ai cronisti dei loro resoconti e, 
avu ta la , propone Marzollo per la pro-
mozione a maggiore. Nel f r a t t empo an-
che il genera le De Lorenzo (il f u tu ro 
depu ta to del MSI) i m p a r a a conoscerlo 
e siccome De Lorenzo è il c o m a n d a n t e 
genera le del l 'Arma, Marzollo finisce a 
Bolzano dove diventa , come s'è detto, 
uno degli uomini di pun ta dell anti ter-
ror ismo. 

Ma Marzollo, in questo momento, 
non è ancora del SID. L 'uomo del SID è 
il colonnello Menico, un uff iciale che 
pochissimi conoscono, che a quell 'epo-
ca ha la sua sede in via Garibaldi e 
opera in Alto Adige dal 1953. Si dice 
che sui terror is t i sappia tut to e che dal 
suo ufficio passi il meglio degli agenti 
segreti che il nostro controspionaggio 
possa permet ters i . Alcuni sono a Bolza-
no. Molti, la maggior par te , in Austria 
e in par t icolare a Innsbruck 

Ma nel 1961 . - l ' anno della «notte Qei 
fuochi» e del te r ror i smo ta rdo risorgi 
menta le al toatesino, fa t to di un ribelli-
smo non privo di candore e di r eman t i 
cismo - il SID registra un insuccesso e, 
immed ia t amen te , riesce a fa re sapere 
di non averne la colpa. Infa t t i - i pochi 

. c h e finora si soHo dedical i alla storia 
oltre che alla, c ronaca , di quella prima 

. grossa fase del te r ror ismo che andò 
sotto il. nomé di «goerra dei tralicci» (e 
cito Gianni Biancp e Vittorio Lojacono 
c h e r i e m e r g e r à r i p e t u t a m e n t e più 
avanti) sono concordi ne l l ' a f f e rmare 
che il controspionaggio era riuscito a 
sapere in anticipo tut to, compresa la da 

• ta in cui i tralicci sa rebbero saltati , 
compresi i metodi che gli a t ten ta tor i 
avrebbero usato . La da ta era il 12 giu-
gno, festa del Sacro Cuore. Gli a t ten ta 
tori si sa rebbero mescolati alle centi-
na ia di al toatesini che - a l l ' imbrunire -
si sa rebbero recat i sulle mon tagne per 
accendere i t radizionali fuochi e, du-
r a n t e la notte, fa lò e d inamite avrebbe 
ro d ivampa to e def lagra to insieme. In 
quello "stesso anno, in aprile, al contro 
spionàggio era riuscito perf ino dell 'al-
tro: con- una te le fonata alla gendarme-
ria aus t r i aca aveva messo questa nella 
condizione di recars i al numero 4 di 
piazza Ha-ydn a Innsbruck e di t rovare 
in una s tanza d 'aff i t to , in casa della 
vedova di un diplomatico, un gran 

quant i ta t ive di esplosivo. La s tanza era 
af f i t ta la al giornalista Pfaundler . Que 
sti negò di avercelo messo e accusò il 
controspionaggio italiano di aver lo in 
cas t ra to , ma in tempi in cui era prassi 
che al di là del Brennero si dicesse 
e sa t t amen té il cont rar io di ciò che si 
diceva al di qua , la cosa appa rve del 
tut to normale e fini lì. 

Dunque sugli a t tenta t i del '61 gli 
uomini del SID sapevano tu l le in ami 
cipe. Le c ronache aggiungono che essi 
in fo rmarono le autor i tà militari e che 
l 'a l lera c o m a n d a n t e il IV Corpo d 'ar -
ma ta gen. Beolchini (lo stesso che alcu-
ni anni dopo avrebbe compiuto un' in-
chiesta proprio sul SID) predispose un 
piano d ' emergenza che non ebbe alcun 
seguito. Beolchini fu t rasfer i to al trove 
Le bombe scoppiarono e il SID ebbe 
buon gioco a lasciare capire che sareb 
be bas ta to ascol tar lo per evi tare il tut-
to. (Nel periodo immed ia t amen te pre-
cedente gli uomini del controspionaggio 
avevano indaga lo a lungo anche su 
Viktoria Stadlmaier , l ' esper ta di cose 
al toatesine del Governo tirolese. La 
S tad lmayer era s ta ta a r res ta ta il 29 
apri le mentre , ignara di tutto, en t rava 
in t reno in Allo Adige. Sul suo a r res to 
s 'era accesa una polemica fur ibonda e 
alla fine, dopo pochissimo tempo, la 
mag i s t r a tu ra di Bolzano non avendo 
t rovato g r an -che sul suo conto l 'aveva 
ri lasciata con tan te scuse). 

Gli a t t e n t a l i i n t a n t o , si m o l t i p l i c a 
ne. E accadono cose diverse. Tanto per 
cominciare la base lerrer is t ica al toate 
Sina - quella della «notte dei fuochi», 
tan to per capirci - viene r ap idamen te 
sgominata o comunque messa alle cor 
de. A Innsbruck i circoli oltranzisti pe-
rò si r iorganizzano e si r a f fo rzano . Dal-
la Germania e in par t icolare dalla Ba-
viera dove si annida il peggio del neo 
nazismo e de! neofascismo internazio-
nale - dai nuovi epigoni del nazionalso-
cialismo agli ultimi relitti dell'OAS o 
della Legione s t raord inar ia sfiduciali e 
corrott i ma ricchi di esperienza algeri 
na 0 f r ancese - giungono sollecitazioni 
nuove. In Alto Adige il Governo m a n d a 
migliaia di uomini e mobilila lut t i : ca 
rabinieri , polizia, guardia di finanza, 
esercito e n a t u r a l m e n t e il controspio 
naggio. Ogni giorno a Bolzano si riuni-
sce un «comitato di sicurezza» nel quale 
tutti sono rappresen ta t i ma, a volte 
almeno, si ha la sensazione che i corpi 
m a r c i n o c i a s c u n e p e r c o n t o suo . C"è 
anche concorrenza f r a loro, ed è logico 
A volte però non c'è coordinamento , il 
che è meno logico. 

Chi ha già mezzi e più in t raprenden 
za cerca di sf rut tar l i . Chi li s f ru l la me 

(ilio è chi meglio riesce a infdlrars i nel 
terreni) a v v e r s a n o Sono in molti, in 
quel periodo, ad ass icurare che Inn 
sbruck - tan to per fa re un esempio -
pullula di agenti i taliani e la s t ampa 
aus t r iaca ne approf i t ta per scar icare su 
costoro la colpa di numerosi a l lenta t i . 

Il gioco va avant i senza esclusione di 
colpi. 

Joos len . per esempio. Charles Joo-
slen, archi tet to , tedesco di Lubecca, 
ambiguo la sua parte, sconcer tan te nel-
la sostanza e nei dettagli , viene imme-
d ia tamente defini te un agente del con-
trospionaggio italiano il giorno in cui -
a t t r a v e r s a t o il B r e n n e r o su u n a c a r -
rozza di 2. c l a s s e de l « B r e n n e r Ex-
press» nel cui bagagliaio viaggia anche 
una valigia di esplosivo plastico - rag 
giunge il p r ime telefono che t rova e 
avver te la nost ra polizia che, se il t reno 
non viene fermalo , ci sarà una strage. 
Il t reno viene fe rmalo a Bressanone. Il 
bagagliaio viene t rasc ina to su un bina 
rio mor te e li vi r i raane finché una de-
f lagrazione t r e m e n d a lo m a n d a in pez-
zi. È il 14 novembre 1964. All 'indoma-
ni la popolazione é ch iama ta alle urne. 

Come sapeva Joosten dell 'esplosivo? 
Semphce: lui spiega che per una serie 
di ragioni era finito f ra i terrorist i e 
aveva assistito alla p reparaz ione del-
l ' a l lenta to . Accusa Oberlechner e Ferer 

L'articolo che riproduciamo in--
tegralmente in questa pagina ri-
sale ad epoca « non sospetta » (a-
prile 1975) ed è comparso su di 
una rivista ancora meno « sospet-
ta », Tempi e cronache, « mensile 
di problemi sull'uomo e la monta-
gna» come recita il sottotitolo, al-
lora diretto da Gianni t'austini 
(oggi direttore del quotidiano Al-
to Adigej e redatto da giornalisti 
che appartenevano politicamente 
all'arco che va dalla DC stessa al 
PSI. Niente di più lontano da Lot-
ta Continua, dunque. E in un pe-
riodo in cui Lotta Continua risul-
tava imputata di « notizie false e 
tendenziose atte a turbare l'ordine 
pubblico » di fronte al Tribunale 
di Roma, per la serie di articoli 
con cui, nel novembre 1972 aveva 
dato avvio pubblicamente al lavo-
ro di controinformazione e di de-
nuncia sul ruolo dei corpi di poli-
zia e dei servizi segreti dello Sta-
to, nella strategia della tensione 
a Trento. 

Ma proprio per questo Varticolo 
è di particolare interesse. E, a 
quanto pare, la sua uscita allar-
mò» pesantemente CC e SID, che 
speravano di avere seppellito' sot-
to un cumulo di macerie, e di ca-
daveri, le tremende vicende e le 
grandi manovre dei servizi se-
greti nel periodo più oscuro del 
« terrorismo sud-tirolese ». In quei 
mesi era stata da poco « affossa-
ta » (tramite l'intervento della Cor-
te di Cassazione con il consueto 
« conflitto di competenza ») l'i-
struttoria padovana dei giudici 
Tamburino e Nunziante sulla Rosa 
dei Venti e, d'altra parte, l'attua-
zione del « pacchetto » governati-
vo sull'Alto Adige assorbiva tutte 
le attenzioni a livello politico sulla 
questione « sud-tirolese », che però 
pochi mesi dopo, in piena estate a 
seguito del grande successo della 
sinistra nelle elezioni del 15 giu-
gno, sarebbe stata fatta r[esplode-
re pesantemente dal sen. Brugger 
della SVP (la DC di lingua tede-
sca nel Sud Tirolo) in chiave di-
rettamente anticomunista, per 
conto della stessa CSU di Strauss, 
di cui sono noti i diretti legami 
con la NATO e con i servizi se-
greti. 

L'inchiesta di Trento, apertasi 
dopo l'assoluzione di Lotta Conti-
nua a Roma, ha invece ripropo-
sto con forza specialmente dopo i 
mandati di cattura contro Pigna-
telli. Molino e Santoro, lo strettis-
simo legame di continuità storica 
e << operativa » tra il periodo sud-
tirolese degli anni '60 (che pos-
siamo identificare come una vera 
e propria « preistoria », o meglio 
come una « prova generale », del-
la strategia della tensione) e l'e-

stendersi delle manoxrre golpiste e 
reazionarie, scadenzate di volta in 
volta dalle stragi a livello nazio-
nale. a partire dal 1969 in poi. 

E Trento rientra in questo qua-
dro non solo come anello di con-
giunzione sùt piano storico, ma 
anche per la strage alla stazione 
ferroviaria del 30 settembre 1967, 
in cui morirono i due sottufficiali 
della Polfer Foti e Martini e so-
prattutto perché a Trento opera-
rono uomini come Marzollo, Moli-
no, Pignatelli, Monico, Musumeci, 
che figuravano « attivi » negli anni 
'60 in Alto Adige o figureranno 
almeno alcuni di essi come prota-
gonisti dell'organizzazione golpista 
ed eversiva del SID e degli Affari 
Riservati a livello nazionale negli 
anni '70. 
. « Sernbra di assistere in tempi e 
Imghi diversi ad una rappresen-
tazione in cui gli stessi protago-
nisti e le stesse comparse giocano 
ruoti simili o perfettamente sim-
metrici», hanno dichiarato gli stes-
si giudici Tamburino e Nunziante 
pochi giorni fa, commentando i 
recenti risultati dell'istruttoria di 
Trento, che confermano in modo 
impressionante l'assoluta centrali-
tà dei servizi: segreti in tutte le 
vicende della strategia della stra-
ge e del colpo di stato in Italia. 
E questa loro, dichiarazione fa com-
prendere il perché essi stessi ave-
vano indagato sul ruolo del SIFAR 
e degli Affari riservati in Alto A-
dige negli anni ""60, trovando sem-
pre porte ermeticamente sbarrate 
(a Bolzano come a Roma), salvo 
riuscire ad aprirne qualcuna im-
provvisamente, in prima persona e 
su propria diretta iniziativa. Ba-
sti pensare. che a Bolzano « ope-
ravano » in questi anni, oltre agli 
ufficiali e ai funzionari già citati 
uomini come- il gen. Ciglieri, che 
poi fu assassinato nell'aprile 1969 
mentre a Padova comandava il 
Comando- Designato della terza 
Armata (successivamente disciol-
to); comé i questori Testa, Allit-
to Bonanno, D'Anchise e Sciaraf-
fia; come i generali dei CC Pa-
lombi (oggi a capo della Divisione 
Pastrengo di Milano) e Grassini 
(oggi a capo della VI Brigata di 
Padova); come i generali Andreis 
(il cui nome è riemerso in rela-
zione al mancato golpe dell'estate 
1974) e Sangiorgio (che negli anni 
'70 avrebbe comandato l'arma dei 
CC, prima dell'attuale generale 
Mino); e la lista sarebbe ancora 
molto lunga. 

Basti pensare che « stragi » co-
me quello di Malga Sasso del 9 
settembre 1966 — in cui morirono 
3 finanzieri e che scatenò una ve-
ra e propria caccia alle streghe 
contro il terrorismo e la richie-

sta di adottare tecniche di rastrel-
lamento della popolazione, come i 
« villaggi protetti » già attuati ne-
gli stessi anni in Vietnam, sull' 
onda dell'immancabile telegrc}m-
ma del Presidente della Repubbli-
ca Saragat e dijpapa Paolo VI —, 
risultano in realtà essere stati dei 
veri e propri « autoattentati » 
quando non addirittura degli « in-
cidenti sul lavoro », poi attribuiti 
ai « terroristi ». Basti pensare per 
risalire ancora più, indietro, che il 
preteso « regolamento di conti » 
fra terroristi della notte tra il 6 
e il 7 settembre 1964 — nel corso 
del quale fu ucciso Luis Amplatz 
e fu ferito gravemente Georg 
Klotz — fu in realtà una vera e 
propria ^a esecuzione » organizzata 
dal SIFAR tramite il falso ter-
rorista Christian Kerbler, in real-
tà agènte provocatore regolarmen-
te assoldato; e stipendiato, che non 
a caso fu fatto immediatamente 
fuggire con i milioni della « ricom.-
pensa» e un passaporto falso 
(Giannettini ha degli illustri pre-
cedenti). E neppure a caso — no-
nostante una condanna a più di 
22 anni di carcere inflitta al Ker-
bler « latitante » dalla Corte d'As-
sise di Perugia, non è mai esisti-
ta una richiesta di estradizione nei 
suoi confronti dall'estero, al pun-
to che quando :(dc/po 12 anni di 
tranquilla e indisturbata « lati-
tanza») lo stesso Kerbler è stato 
arrestato dalla polizia inglese aU 
l'inizio del dicembre 1976, non ri-
sultò affatto ricercato dalla poli-
zia italiana, ma anzi si moltipli-
carono le pressioni del SID per-
ché la stessa polizia inglese lo 
rilasciasse al più presto, corfie di 
fatto è avvenuto' poche settimane 
fa! 

Alto-Adige, Trento, Rosa dei 
Venti: è davvero un lungo filo 
nero della provocazione e dell'e-
versione di Stato che viene da 
lontano, ma che nonostante tutto, 
e nonostante centinaia di cadaveri 
che ancora puzzano dentro gli ar-
madi dei « Segreti politici milita-
ri » dello Stato non è andato lon-
tano. 

Questo però non significa che 
nel 1977 non continui ad operare 
questa rete eversiva e criminale 
che dopo ogni colpo subito e dopo 
ogni successivo smascheramento, 
viene riorganizzata e rilanciata su 
grande scala. Dal SIM si passò al 
SIFAR, dal SIFAR al SID, e oggi 
dal SID si sta passando al SIS 
(Servizio informazioni e sicurez-
za). Dagli Affari Riservati si è 
passati all'Anti-terrorismo e dall' 
Anti-terrorismo si è passato al Ser-
vizio di Sicurezza. Le sigle cam-
biano, gli uomini e i metodi re-
stano. I risultati si vedono. 
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- due dei qua t t ro «bravi ragazzi della 
valle Aurina», iu t ie ra fuorusci t i in Au-
stria - di esserne stali gh artefici. Spie-
ga di essersi messo sul t reno quando , 
intuito che l 'esplosione avrebbe falciato 
decine e decine di innocenti , fu prese 
da una crisi acut iss ima che lo convinse 
a guas ta re i piani dei terrorist i . Risul-
ta to: Joosten dovette fuggire dall 'Au-
slria (dove temeva di essere fa t to fuori 
a un qualsiasi angolo di s t rada) e dal-
l 'Italia (dove tut tora ver rebbe a r res ta to 
se vi mettesse piede!. Lo incontrò un 
giorno sulle rive di un lago svizzero, 
accompagna to a una bionda deliziosa, 
spaur i to e ambiguo più che mai . il gior-
nalista Vittorio Lojacono che per la 
«Domenica del corriere» ebbe per mesi 
una sorta di esclusiva sulle vicende più 
sconcer tant i del ter ror ismo altoatesino 
e s icuramente conobbe una serie di se 
g r e t i de l c o n t r o s p i o n a g g i o . J o o s l e n 
aveva pronto un memoriale . Lojacono 
lo raccolse e - come egli scrive - pr ima 
di pubblicarlo lo confrontò a Bolzano 
col questore dell 'epoca, col colonnello 
Marzolle e con gli uomini del SID. Joo-
sten tentava di scagionars i di tutto. In 
Austria replicar^ino l o m e sempre, af-
f e rmando che la storia del «Brenner 
Express» era -itala utia messinscena 
commissionata d ,roi>sten dagli italiani. 

E Kerbler? Kerbler è un al tro dei 
personaggi - chiave di quel l 'anno, il 
1964. Di lui non s 'é d imos t ra to mai 
nulla se non che oggi è scomparso e 
che potrebbe essere o in Sud Africa, e 
nel Congo, e in Sud America . 

Austr iaco, giovanissimo, di apset to 
leggiadro e (dice chi lo ha incontrato) 
un po' e f feminato , Christ ian Kerbler è 
l 'uomo che una Corte di assise i tal iana, 
quella di Perugia, ha condanna to a 
vent idue anni per l 'omicidio di Luis 
Amplatz e il f e r imento di Georg Klotz 
in un fienile sopra Saltusio la not te del 
6 se t tembre 1964. Al precesse di Peru-
gia il suo difensore, l ' avvocato Bellini, 
lo difese (lui la t i tante , ovviamente! 

"^mettendo che forse Kerbler lavora-
per la pohzia i ta l iana alla qua le for 

..i\.- notizie (e buone, pare) sui movi-
ment i dei terrorist i . Ma - aggiunse -
e r ano tanti ad avere interesse a fa re 
fuor i Amplatz e Klotz e, f r a questi , c e-
r a n o anche alcuni esponent i del terro-
r ismo con Burger in p r ima linea che, 
rispetto a Klotz, teneva una linea deci-
s a m e n t e più ol t ranzis ta . Quindi - con-
cluse Bellini - Kerbler andava assolto 
per insuff ic ienza di prove, quan to me-
no. 

Cose diverse disse la par te civile. In 
quel processo gli interessi della vedova 
di Amplatz - una donna molto corag-
giosa, molto fiera, usci ta dalla t ragedia 
con un unico obiett ive: quello di alleg-
ger i rne il peso sui figli - e rano sostenu-
ti da Hugo Camper , ' avvocato di Bolza-
no, esponente della Volkspartei . Ebbe-
ne Gamper , p r ima del processo, s ' e ra 
bu t t a to in una serie di indagini. Aveva 
fa t to fo tog ra fa r e tutt i gli alberi e tutti i 
p a r a c a r r i c h e c o s t e g g i a n o la s t r a d a 
per Merano nel t ra t to deve - secondo i 
resoconti - il g iovane Kerbler era salta-
to da una camionet ta , men t re veniva 
t rasc ina to a un interrogatorio, dopo 
avere dato un colpe a l l 'aut is ta e aver 
fa t to finire il mezzo cont ro un albero (e 
un paracarro) . Le foto - disse Gamper 
- non lo d imost ravano. Invece e ra cer-
te che, il giorno stesso della fuga , Ker-
bler era riuscito a raggiungere la Sviz-
zera dove, a Zurigo, aveva preso un ae-
reo per Londra dove - mass imo della 
precisione! - aveva soggiornato nell 'al-
bergo tal dei tali. Poi e ra scomparso . 
Peccato - aveva aggiunto la pa r t e civi-
le - che nel f r a t t empo fossero scompar-
se anche altre persone. A Zurigo s 'era 
suicidalo certo Ravanell i che gli aveva 
procura to il biglietto del l ' aereo per 
Londra. In Austria, a Solbad Hall, si 
era suicidato a n c h e un giovane giorna-
lista di nome H a n s Wagner . Di lui si sa 
che fino a pochi giorni p r ima della t ra-
gedia di Saltusio era s ta to a fianco di 
Kerbler fine a conoscerne tutt i i movi-
menti . Poi, al l ' improvviso, si e ra ri t ira-
to dicendo che di lì a pochi giorni si sa-
rebbe sposato. Infine, sposatosi , aveva 
deciso di lasc iare p r e m a t u r a m e n t e ve-
dova sua moglie. Il che era pur t roppo, 
pun tua lmen te avvenuto . 

Misteri. 

A q u e s t o p u n t o p e r ò - s i a m o ne l 
1965 e la scena del te r ror i smo è guida 

ta dal nazista Norber t Burger - il qua-
dro si complica non poco. 

Secondo il solito Lojacono a quel l 'an-
no risalgono i primi contat t i f ra il SID 
del colonnello Monico e uno dei prota-
gonisti del l 'ul t ima onda t a ter ror is t ica : 
Peter Kienesberger. È l 'unica occasio-
ne, questa , in cui ' taU rivelazioni non 
vengono da fonte aus t r i aca ma da fon-
te i t a h a n a (il Lojacono, appunto) e poi-
ché Kienesberger passa per uno dei ter-
roristi più spietat i e sangu inar i la rea-
zione é dura , i r r i ta ta , ca t t iva . 

Sul caso, d i r e t t amen te o indire t ta 
mente, par lano tutti . Par la Kienesber 
ger e parla anche Monico (al t r imenti 
non si spiegherebbe come una sua ver 
sione sia riferita da Lojacono). 

Kienesberger ammet t e . È s ta lo in 
conta t to col SID (allora SIFAR), m a lo 

ha latto d'accordo con Burget e il suo 
stato maggiore in quanto costoro erano 
preoccupati. Il controspionaggio sape-
va troppe cose sul loro conto e occorre-
va chiarirne la fonte. 

Anche Monico ammet te . Quel bab-
bee di Kienesberger - è il succo della 
versione - aveva credute di ingannarc i 
of f rendosi come delatore. In rea l tà chi 
ci r imise fu lui, perché r iusc immo a 
farlo pa r l a r e senza dirgli niente. Tan t ' è 
vero che a un cer to punto se n é accor-
to e ci ha pianta t i in asso perchè in Au 
stria l ' a tmosfera cominciava a farsi pe-
sante per lui. 

I due s ' incont ra rono? Lojacono af-
f e rma di si. Anzi dice che il conta t to fu 
propizialo, da Federico Marzolle al qua-
le Kienesberger aveva scri t to o f f rendo 
la propr ia collaborazione. Quale sede 
degli incontri - che sa rebbero stati 
qua t t ro e, in ques ta occasione, Kiene-
sberger avrebbe pa r la te per a lmeno 
cinque ore den t ro il microfono di un 
regis t ra tore - e ra slato scelto un villag 
gio svizzero vicino al confine: un posto 
ideale per un agguato, t an t ' è vero che 
Monico l ' avrebbe evitale anche perchè 
- secondo Lojacono - s 'era avu ta la 
sensazione che Kienesberger avrebbe 
voluto rapir le , far lo processare da un 
t r ibunale di terrorist i e offr i r lo al Go-
verno italiano in cambio di alcuni pri 
gionieri. 

Cosa f r u t t a r o n o gli incontri ' ' A Kie 
nesberger - la fonte delle rivelazioni é 
sempre la stessa — f ru l l a rono poco più 
di un milione in banconote da diecimila 
che il SID aveva dato taglialo a metà 
secondo la moda delle scarpe ins taura 
ta da Achille Lauro in occasione delle 
elezioni (la s ca rpa sinistra subito, la 
des t ra dopo avere conosciute l 'esito 
elettorale). Al SID f ru t t a rono diverse 
informazioni che consent i rono l 'a r res to 
di alcuni terrorist i , a t t i ral i come polli 
i n Italia dalla vicina Austria. 

Ma, a presc indere dalle lunghe di 
scussioni che ci fu rono a l l ' indemani di 
queste rivelazioni nel tentat ivo di ac 
c e n a r e se e r a n o vere o false, un da te è 
certo: se é vero che il SID ebbe Kiene 
sberger f r a i suoi agenti, i r isultali non 
a n d a r o n o oltre gli arrest i e qualche al 
tro successo. 

Di li a poco ci sa rebbe s ta la la s t rage 
di Cima Vallona nella quale per i rono 
qua t t ro militari i tahani . L 'aver con ta i 
t a te Kienesberger (che della s t rage fu 
poi accusate) non era servilo a nulla 
per evi tar la . 

II resto é cronaca più recente. Il giù 
dice Tamburino, al quale premeva evi 
dentemente ricostruire l'altra storia, 
quella più vecchia, probabilmente la 
conosce assai meglio. 

Il SID a Bolzano opera evidentemen 
te ancora ma (a parte certi sintomi di 

risveglio dati recentemente oltre confi 
ne da alcuni tristi figuri del neonazl 
smo ai quali noe dispiacerebbe un ri 

lancio della quest ione altoatesina) il 
quadro è to ta lmente cambia to . Per gli 
uomini del controspionaggio c'è stato 
un r i torno di scalpore solo nella provin-
cia di Trento quando , in tut t 'a l t ra si-
tuazione, è emerso un ennesimo monu-
mento di ambigui tà : Marco Pisetia, 26 
anni , ortolano. Su di lui Marco Boato, 
u n o dei « l eade r» d e l l a contestazione 
s tudentesca t rent ina negli anni rugget 
li di sociologia, sta p repa rando da due 
anni .un volume che si intitolerà: «Piset-
la Sid: ana tomia di una provocazio-
ne». E par lando del suo progetto a «Pa 
norama». Boato disse: «La -storia delle 
Brigate Rosse è a t t r ave r sa t a da una 
delle più colossali manovre di provoca-
zione organizzata dai servizi segreti». 
Allude a Pisetta? gli aveva chiesto il 
giornalista Romano Cantore. «Certa 
mente si», aveva risposto Boato. 'A 
là s t rada f ra Tren to e Bolzano, in 
villetta ai Pochi di Salorne al cui 9"' 
prietario Carmelo Fontana aveva 
contato di essere uno scrit tore, ilfi^'j 
ta aveva scritto il famoso memoria^'** 
93 pagine sulle Brigate Resse che da»' 
sue mani, pr ima ancora che in q"'-' 
della magis t ra tu ra , era passato n^-' 
mani della s l ampa i tal iana di estreff' 
destra!. _ t f i3 

Gli -aniefatli r imstuno qui. I laiii 
vece, proseguono nell ' inchiesta ^ 
Giovanni Tambur ino ha avviato e 
la mag i s t r a tu ra r o m a n a gli ha tolK 
Chiedersi- il perchè della venuta a Bĉ  
zano di Tambur ino e del suo in te r i 
concomitante per Federico MarzoH^ 
per i compor tament i del SID ali ep ̂ ^ 
del ter ror ismo al toatesino può snc 
appar i re superf luo. Esso - giusto o s 
gliato che sia - sca tur isce daWìmmH'^ 
ne che di Marzollo il magistrato 
essersi fa t to q u a n d o gli attribuì un 
por tan te compito di t rami te fra il ' ^̂  
lonnello nero» Amos Spiazzi - accusa^ 
di connivenze con la jcRosa dei ven»' 
e l'ex capo del SID Vito Miceli, attu^' 
mente in carcere . Secondo Tambur'^^^ 
.Marzolle si sa rebbe at t ivalo a q"^ scia-
nuove «mansioni» dopo avere i" 
l'Alto Adige ed essere arr ivato, col g ^̂  
do di colonnello, al comando del SI ̂ ^̂  
Verona avendo Spiazzi a sua ^isP^^ 
zione. E poi a Roma come capo 
Raggruppamento centri C.S. 

Sui rappor t i f ra Miceli e 
una tes t imonianza del || un» 
ti, s i curamente non amico né e ^̂ ^ 
né dell 'al tro, che viene "PortaW 
l' .Espresso». Dice Maletti: «I .""^P^tu 
f ra Miceli e Marzolle erano più ^̂  
di q u e l l i f r a m e e q u e s t ' u l t imo . -
giunge: «Direi che avevano un ca 
re mafioso». 
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5i è concluso in Mozambico il terzo congresso del Freiimo 

Una enoime discussione 
Goliettiva suiia 

costruzione dei sociaiismo 
Si concludono oggi a Maputo, capitale del 

Mozambico, i lavori del terzo congresso del 
Freiimo. Un congressft che conclude una inten-sa fase di discussione e confronto di massa che 
ha coinvolto capillarmente il popolo mozambi-
cano. Un congresso che ha al centro la elabo-
razione di scelte ed indirizzi di capitale impor-
tanza per n futuro della rivoluzione mozambi-
cana. 379 delegati, tra i quali gli operai e i 
contadini costituiscono il 67 per cento, sono stati impegnati a discutere e a deciiìere sulla impegnativa trasformazione del Freiimo da Fronte di Liberazione nazionale in Partito ba-
sato sugli insegnamenti del marxismo-lenini-smo, sulla distruzione radicale e sulle trasfor-
aazioni da imporre nell'apparato dello Stato 
al servizio delle masse popolari, sulla costitu-zione e sul rafforzamento delle organizzazioni di massa, sulle nuove scelte di sviluppo econo-
mico del paese, controllato dal Partito, dagli organismi del Potere Popolare, sull'impegno 
combattente nella lotta ^ liberazione di tutti i 
popoli dell'Africa e sulle scelte di politica este-ra, volte a rafforzare e ad allargare le « zone liberate » dall'imperialismo e dal capitalismo. 

Moltissimi sono gli in-
terventi dei rappresentan-
ti delle strutture di fabbri-
ca del Freiimo, così come 
dei rappresentanti delle «al-
deias comunales », le comu-
ni agricole « modello di vi-
ta collettiva » la cui espe-
rienza iniziò durante gli 
anni della lotta armata nel-
le zone liberate del paese 
e che oggi costituiscono la 
spina dorsale del progetto 
^ sviluppo economico e 
di capovolgimento dei rap-
porti di produzione ereditati 
dal colonialismo, basato sul-
la consegna «considerare 1' 
agricoltura come base e 

*l'industria come elemento 
dinamizzatore ». In questa 
direzione il congresso ha 
sancito la definizione delle 
« zone liberate » (le pro-
vince di Cabo Delgado, 
Niassa, Gaza e Tete) in 
cui il Freiimo e il popolo 
esercitavano già il potere 
al tempo della dominazione 
coloniale portoghese come 
modello per la ricostru-

zione nazionale in cui, così 
come nelle « aldeias co-
munales » situate nelle al-
tre province, le «province 
occupate », non sarà per-
messo il commercio privato 
mentre la produzione sarà 
organizzata collettivamente, 
unica base sicura per il 
consolidamento della nuova 
società rivoluzionaria. 

Ampio spazio dei lavori 
congressuali è stato impe-
gnato nella discussione su-
gli impegni di lotta a fian-
co dei movimenti di libera-

zione della Namibia, dello 
Zimbabwe e del Sud Africa, 
a cui le forze armate popo-
lari mozambicane hanno 
riaffermato la disponibilità 
di sostegno incondizionato. 

I prossimi giorni, quando 
disporremo dei materiali 
pubblicati, ritorneremo sui 
lavori di questo Congresso. 
Vogliamo oggi ringraziare 
i compagni della Agenzia 
di Stampa mozambicana che 
ci hanno fatto pervenire la 
lunga cronaca delle gior-
nate congressuali. 

Il segretario del PCE Santiago Carrlllo 

Sono in corso prepara-
tivi per organizzare, a 
marzo, un vertice tra gli 
« eurocomunisti » Carillo, 
Marehais e Berlinguer. L' 
annuncio di tale, iniziativa 
ha destato sensazione nel-
la capitale spagnola: sa-
rebbe un incontro senza 
precedenti negli ultimi qua-
rant'anni. L'incontro do-
vrebbe servire per rilan-
ciare la «via eurocomuni-
sta al socialismi) », per 
prendere posizione sulla 
questione del dissenso al-
l'Est europeo, per raffor-
zare e dare credibilità al 

partito comunista spagno-lo. Non si conoscono anco-ra reazioni ufficiali del governo spagnolo: la più immediata sarà di disorien-tamento, se non altro per la novità del fatto. Proba-bilmente prevarrà una tesi « permissiva », avendo ne-gli ultimi tempi il PCI di-mostrato molto « senso di responsabilità »; certa in-vece la reazione della de-stra, civile, militare e go-vernativa, che, al di là delle intenzioni di questi « bolscevichi riformati », si sentirà, una volta di più, sull'ultima spiaggia. 

Si arena la marcia 
alla stabilizzazione in Medio Oriente 

Waidiieìm : 
"o Ginevra, 
o la guerra ft 

IL CAIRO, 7 — La grande insurrezione de-gli operai e degli studenti egiziani, che è costa-ta la vita a 79 persone e ha scosso nelle fonr damenta il regime reazionario di Sadat, conti-nua a influenzare gli equilibri politici e gli svi-luppi diplomatici in Medio Oriente. Una prima conseguenza pare essere il rallentamento, o ad-dirittura l'interruzione, deUa marcia dei regi-mi arabi alleati dell'imperialismo USA verso la conferenza di pace e la composizione della questione palestinese a Ginevra. 
Il segretario. dell'ONU 

Waldheim, ora in Arabia 
Saudita, dopo aver incon-
trato i capi di Stato ' egi-
ziano e siriano e il leader 
deU'OLP Arafat, e in prò 
cinto di incontrarsi con 
Hussein di Giordania e con 
il premier israeliano Ra-
bin, neUe sue succinte di-
chiarazioni al termine dei 
colloqui a Damasco, ha e-
spresso un netto pessimi-
smo circa là possibilità di 
convocare la conferenza nel 
breve termine. Fino a qual-
che giorno fa, tale convo-
cazione era data per prati-
camente sicura a marzo o 
aprile. Waldheim è arriva-
to a dire che, se la sua 
missione fallisse, non solo 
non si tratterebbe più di 
convocare Ginevra, ma 1' 
alternativa sarebbe con o-
gni probabilità addirittura 
una nuova guerra. Parole 
che manifestano chiaramen-
te la preoccupazione delle 
borghesie arabe e dei loro 
tutori imperialisti di non 
arrivare a una composizio-
ne prima che l'opposizione 
palestinese e la crescente 
insubordinazione delle mas-
se arabe vi frappongano o-
stacoli insormontabili. 

In tale contesto, il ca-
tastrofismo di Waldheim è 
anche inteso ad esercita-
re pressioni su tutti coloro 
che non si decidono anco-
ra ad abbandonare le pro-
prie residue intransigenze 
in vista del negoziato (in 
particolare sull'Arabia Sau-
dita, che ultimamente ha 
ritirato fuori la vecchia e 
quasi dimenticata rivendica-
zione della restituzione di 
Gerusalemme agli arabi, 
nonché su tutti coloro che 
non si sono ancora piega-
ti alla soluzione di una 
presenza palestinese a Gi-
nevra, inserita in una de-
legazione unica araba). 

Un altro intralcio alla 
« normalizzazione » controri-
voluzionaria in Medio O-
riente è venuto poi dal man-
cato incontro tra il re gior-

dano Hussein ed Arafat. 
Su sollecitazione siriana, in 
vista del tanto auspicato 
riawicinamento fra il boia 
hascemita e l'OLP, Hussein 
si era precipitato a Dama-
sco per incontrarvi Arafat, 
Ma, appena avuto sentore 
della cosa, il leader dell' 
OLP si era affrettato a 
rientrare a Beirut, ben con-
sapevole di quanta opposi-
zione susciti ancora nei 
ranghi della Resistenza 1' 
idea di una riconciliazione 
con il massacratore del po-
polo palestinese. 

In Egitto intanto, nel qua-
dro di una feroce campa-
gna rivolta ora, oltreché 
contro i comunisti, anche 
contro i nasseriani e la 
stessa figura di Nasser (Sa-
dat ha detto « Nasser è 
morto il giorno della sua 
sconfitta nel '67») si ac-
centua la stretta repres-
siva. Dopo aver sostituito 
il ministro degli interni con 
il primo ministro Mamduh 
Salem (che ha anche as-
sunto tale incarico) Sadat 
ha fissato al 10 febbraio 
il « referendum »-farsa in 
cui gli egiziani dovrebbero 
votare, con una spaven-
tosa serie di leggi liberti-
cide, la fine del pallido 
tentativo di «liberalizzazio-
ne» avviato qualche tempo 
fa. In base a queste leggi 
tutti gli scioperanti, mani-
festanti, membri di parti-
ti non autorizzati saranno 
condannati ai lavori for-
zati a vita. Misure, que-
ste, sicuramente gradite ai 
padrini internazionali di Sa-
dat e ai settori integralisti 
della destra musulmana, ma 
per le quali Sadat ha già 
ricevuto una perentoria ri-
sposta dai cittadini del Cai-
ro (che lo hanno fischiato 
ovunque sia apparso al 
Cairo) e dagli studenti (che 
lo hanno duramente attac-
cato in un confronto all' 
università). Primi segni di 
uno scontro che queste leg-
gi sono indubbiamente de-
stinate ad alimentare. 

CECOSLOVACCHIA. 

Anche gli operai ade-
riscono alla Charta 77 

Una lotta serrata è in corso in Cecoslovac-chia tra i promotori'della Charta 77, inizialmen-te firmata da circa 300 cittadini che oggi sono ^̂ liti a quasi 500. Arresti, licenz^menti, tagli (̂ ei telefoni, intimidazioni di ogni genere hanno 'Colpito i membri più attivi di questo gruppo di "̂ Posizione, formato in gran parte da coloro furono i principali protagonisti del '68 — in-l̂lettuali, dirigenti politici epurati, studenti, Somalisti, ma ,anche alcune decine di operai. ^ firmatari della Cartha fanno esplicito riferi-mento agli impegni sui diritti civili sottoscritti ^jla Cecoslovacchia ad Helsinki nell'estate nonché alla Costituzione del loro paese e denunciano la mancata applicazione. Di que-documento, reso pubblico nel dicembre '76, Pf'bblichiamo alcuni estratti dai quali risultano J^ificativi squarci sulla vita dei cecoslovac-Sotto il regime di Husak e l'occupazione so-
^etica. 

Per tutto illusorio è libe il diritto aUa tìi espressione, ga-ĵ ^ntita dall'art. 19 del Pat-jj "rternazionale Decine migliaia di cittadini possono lavorare nel ° campo perché sosten-8ono opinioni diverse da ^ l l e ufficiali. Molto Wsso sono per questo an-vittime delle più sva-discriminazioni e di ^«^herie da parte degli uf-e Celle organizzazioni Clio- ' ^ centinaia di mi-^ ^ di altri cittadini è ^ a b la libertà di espri-î si senza paura perché costretti a vivere nel 

continuo pericolo di perde-re le possibilità di lavoro ed altre, nel caso espri-messero liberamente la loro opinione. 
In contrasto con l'artico-lo che garantisca a tutti il diritto all'istruzione, moltisshni ragazzi non pos-sono studiare solo a cailsa delle divergenti opinioni loro e dei loro ptadri. Una infinità di cittadini deve vivere nell'incubo di esse-re privata del diritto al-l'istruzione ove esprima li-beramente le sue idee... 
La libertà di espressio-ne pubrfilica è s(rffocata poiché la direzione di tutti 

i mezzi di comunicazione e di tutte le istituzioni cul-turali è centralizzata al massimo. Nessuna opinio-ne politica, filosofica e scientifica, e nessuna e-siM-essione artistica sia pu-re un poco divergente dal-l'ideologia ufficiale e dal-l'estetica statale può es-sere divulgata. E' impos-sibile criticare apertamen-te fenomeni di crisi socia-le; è esclusa la possibilità di difendersi contro accuse false e ingiuriose della propaganda ufficiale. E' impossibile confutare infon-date calunnie, è vano ogni tentativo di ottenere una riabilitazione o correzione di provvedimenti discrimi-natori per via legale. Mol-ti lavoratori scientifici e culturali, moltissimi citta-dini sono discriminati sol-tanto perché alcuni anni fa pubblicavano o pronun-ciavano apertamente opi-nioni che sono oggi con-dannate dall'attuale pote-re politico... 
H maggiore strumento di restrizione e di totale sop-pressione di tutta una se-rie di diritti civili è la sottomissione di tutte le organizzazioni statali alle c'irettive politiche dell'ap-parato del partito e alle decisioni dei singoli indi-vidui che detengono il po-tere. Queste decisioni so-no spesso orali e segrete, i cittadini non le conosco-no, non le Assono con-

BURLAC/ NA VLTAVE 
BVPJIAKH HA BJIJABe 

Un manifesto contro l'occupazione dei cinque paesi del Patto di Varsavia e contro i collabora-
zionisti interni, affisso sui muri di Praga nell'agosto '68 

troUare anche se sono con-
trarie nella forma e nel 
contenuto alle leggi della 
Costituzione cecoslovacca. 
Gli autori di simOi deci-
sioni non rispondono che 
a se stessi e ai propri su-
periori; essi tuttavia in-
fluiscono in moco determi-
nante sull'attività degli or-
gani legislativi ed esecuti-
vi dell'ammifiistrazione sta-
tale, della giustizia, dei 
sindacati, di tutte le orga-
nizzazioni sociali e cultu-
rali. degli enti economici 
e delle imprese, degli isti-

tuti di istruzione e delle scuole. I loro ordini sono prioritari rispetto aUe di-sposizioni di legge. Quan-do un'organizzazione o un cittadino si trovano in con-flitto con queste decisioni arbitrarie: non hanno al-cuna istituzione imparziale cui rivolgersi per un arbi-trato. 
Vengono inoltre seriamen-te limitati i diritti di as-semblea e partecipazione alla gestione pubblica. Questo stato di cose im-pedisce agli operai e a 

tutti i lavoratori di pro-muovere organizzazioni sin-dacali e di altro tipo per la difesa dei loro inte-ressi economici e sociali e di usare liberamente del diritto allo sciopero. 
Altri diritti civili, inclu-so il divieto di intervento nella vita privata, nella casa e nella corrisponden-za sono seriamente minac-ciati dal fatto che il Mi-nistero degli intemi con-trolla la vita dei cittadini in vario modo, per esem-pio intercettando le tele-

fonate e i discorsi nelle case, controllando la cor-rispondenza, seguendo e spiando i cittadini, facen-do perquisizioni, costruen-do una fitta rete di infor-matori. 
Nei casi di processi po-litici gli organi inquirenti e giudiziari violano il di-ritto degli imputati alla loro difesa. NeUe carceri i condannati sono trattati in maniera contraria alla dignità umana, dannosa aUa loro salute e diretta a piegarli moralmente. 

NOTIZIARIO 
POLONIA 

Non è un'amnistia 
ma una "grazia" 

Non è un'amnistia generale per gli operai condannati 
in seguito agli scioperi del 25 giugno quella che ha de-
ciso il Consiglio di stato polacco. Molto più modesta-
mente, il massimo organo statale della Repubblica si 
è limitato a dichiararsi disposto a prendere in benevola 
considerazione le domande di grazia che gli verranno 
presentate insieme a espressioni di pentimento. Lo stato 
autoritario vuol così far salvo il principio della ille-
gittimità e della condanna delle manifestazioni operaie 
in difesa del livello di vita popolare nel mentre è 
tuttavia costretto a non ignorare la protesta del paese 
per le pesanti repressioni e persecuzioni che hanno col-
pito gli operai della Ursus, di Radom e degli altri cen-
tri operai della Polonia. 

Probabile obiettivo di questa manovra dei dirigenti 
polacchi è anche quello di dividere con parziali misure 
di clemenza la classe operaia dagli altri filoni dell'op-
posizione che avevano alzato la loro voce in difesa 
degli operai arrestati e licenziati. Contemporaneamente 
al comunicato del Consiglio di stato si sono infatti in-
tensificate le azioni di polizia contro i membri del 
KOR, il Comitato di difesa degli operai che ha organiz-
zato la solidarietà finanziaria e politica attorno alle 
avanguardie di Radom e Ursus. Ricordiamo che le ri-
chieste dell'opposizione vanno ben al di là della riven-
dicazione di un'amnistia generale per tutti gli operai 
condannati ma includono anche la riassunzione aUe con-
dizioni precedenti di tutti i lavoratori licenziati e un'in-
chiesta sulle violenze compiute dalla polizia e dai fun-
zionari del POUP nei confronti degli scioperanti. Su 
quest'ultimo problema era stata investita la stessa Dieta 
con una petizione firmata da centinaia di cittadini che 
chiedeva l'istituzione di una commissione parlamentare 
di inchiesta. 

GERMANIA 

Migliaia in corteo 
a Francoforte 

Sabato scorso migliaia di compagni hanno percorso 
le strade di Francoforte e Diisseldorf in una manife-
stazione contro il Berufsverbat (legeg per cui ai sim-
patizzanti comunisti o sospetti tali, è vietato lavorare 
nel pubblico impiego): ha indetto la manifestazione il 
« comitato contro il Berufsverbat » che raccoglie di-
versi organismi di base. Migliaia di poliziotti armati 
presidiavano ogni angolo. Cinquemila tra studenti, inse-
gnanti, impiegati, hanno sfidato l'imponente e minac-
cioso schieramento poliziesco. 

L'università era bloccata da più di dieci giorni con-
tro la presenza della polizia: il blocco delle lezioni è 
totale, si discute in collettivi ed assemblee, si fanno 
le feste. Anche gli studenti medi sono scesi in sciopero 
unendosi agli universitari. Il corteo di sabato, che la 
polizia aveva vietato, li ha visti insieme, in tanti, gi-
rare per la città come non succedeva da anni. Il movi-
mento oggi in Germania sta faticosamente riprendendosi 
la grande manifestazione di sabato è stata la prima 
prova. 

Scambio di espulsioni 
tra USA e URSS 

Venerdì scorso George Krimsky, corrispondente dell' Associated Press a Mosca è stato espulso dalla capitale sovietica con l'accusa di aver violato le leggi dell'URSS in materia di importazione di valuta. Il provvedimento è chiaramente in connessione con il recente arresto di Alexandre Ginzburg, il dissidente cui faceva finora capo — a quanto sembra — la rete di soccorso finanziario, basata su fondi provenienti dai diritti di autore, in favore degli oppositori incarcerati o privati di mezzi di sostentamento. Esso si inquadra pertanto nell'ondata di repressioni che il potere sovietico ha scatenato ne-gli ultimi giorni per rispondere all'intensificata attività dei dissidenti. Erano alcuni anni, e precisamente dal 1973, che un provvedimento del genere non veniva preso a Mosca nei confronti di giornalisti stranieri. 
Gli Stati Uniti hanno prontamente risposto espellendo sabato il corrispondente a Washington dell'Agenzia TASS con l'esplicita motivazione della ritorsione. Era dal 1970 che un giornalista sovietico non veniva espulso dagli Stati Uniti. 
La riesumazione di queste pratiche che sembravano appartenere al passato ed essere state cancellate dagli Accordi di Helsinki, rischia di incrinare l'evoluzione dei rapporti tra i due paesi, proprio nel momento in cui si preannunciava una ripresa del negoziato Salt II per la limitazione delle armi nucleari. L'amministrazione Car-ter si muove in ogni caso con una certa cautela nel campo dei diritti civili, una carta che può essere fa-cilmente ritorta contro gli Stati Uniti per la sua politica interna e ancor più per quella internazionale. 
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Come a Mirafiori lottare in tutte le fabbriche contro 
Il decreto del governo e il "patto sociale" 

Le decisioni 
di And reotti 

La presidenza del Consiglio dei ministri comunica: Il Consiglio dei ministri ha a-vuto inizio alle ore 12 e 30, sotto la presidenza dell'on. Andreotti, segretario, Fon. sottosegretario Evangelisti. 
Su proposta congiunta del mini-stro del Lavoro e della Previden-za sociale, on. Tina Anselmi e del ministro delle Finanze, on. Pan-dolfl, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di provve-dimento legislativo recante misu-re per il contenimento del costo del lavoro e dell'inflazione nonché modificazioni al regime fiscale di alcuni prodotti petroliferi e au-mento dell'aliquota sul valore ag-giunto. 
« La prima parte del provvedi-mento realizza, ai fini del conteni-mento del costo del lavoro, una riduzione degli oneri sociali quale avvio ad una revisione del siste-ma di finanziamento delle assicu-razioni sociali obbligatorie, anche per conseguire una equa riparti-zione dei relativi oneri. 

1« L'intervento comporta per le imprese industriali ed artigia-ne, escluse quelle edili, una riduzione complessiva del costo del lavoro nel periodo 1 febbraio 1977-
31 gennaio 1978 di circa 1420 mi-liardi. 

« Tale risultato si consegue me-diante riduzione delle somme do-vute dai datori di lavoro all'INAM per l'assicurazione contro le ma-lattie dei lavoratori, nella misura corrispondente all'importo di 14 mila lire mensili a partire dal. 1 maggio 1977. 
Il volume del beneficio per le imprese viene a corrispondere a sette punti della scala mobile sui 16-17 punti che si prevede scattino complessivamente a febbraio ed a maggio. 
« Alle minori entrate delle ge-stioni assicurative derivanti dalla applicazione della fiscalizzazione viene fatto fronte con corrispon-denti apporti dello Stato ». 

2« Le disposizioni dirette al con-tenimento dell'inflazione preve-dono la indeducibilità, ai fini dell'Irpee, dell'Irpeg e deli'Ilor, dei maggiori compensi, rispetto a quelli stabiliti dai contratti nazio-nali, corrisposti ai lavoratori di-pendenti in virtù di accordi azien-dali successivi al presente prov-vedimento ». 

3« Inoltre le variazioni dei prez-zi dei beni presi in considera-zione per la determinazione 
dell'indice di contingenza sano computate al netto delle quote con-sei^enti ad aumenti o diminuzioni deU'IVA 0 dell'imposta di fabbri-cazione. « Sono anche sospesi per un se-mestre gli effetti delle clausole contrattuali di indicizzazione delle obbligazioni pecuniarie e di quelle di pagamento effettivo in moneta non avente corso legale, se il luo-go del pagamento sia nel territorio della r^ubblica. 

«La seconda parte del provve-dimento si colloca nel quadro del-la manovra fiscale già preannun-ciata dal governo e intesa a sop-perire alle occorrenze di bilancio anche per quanto riguarda la par-ziale fiscalizzazione degli oneri so-ciali ». 

4 «In particolare è stata eleva-ta dal 12 al 14 per cento, l'ali-quota normale dell'IVA e dal 30, al 35 per cento l'aliquota relativa alle cessioni e impor-tazioni dei beni di lusso. E' stato inoltre aumentata al 9 per cento l'aliquota applicabile ai pro-dotti tessili attualmente soggetti al-la aliquota ridotta del sei per cen-to ». 

5« E' stata infine aumenta-ta di 11 lire al chilo-grammo l'imposta di fab-bricazione sul gasolio e sul pe-trolio lampante per uso di illumi-nazione e di riscaldamento e sono state aumentate da 3,50 a sei lire e da 4,40 a 9 lire il chilogrammo, ri-spettivamente, le aliquote ridotte dell'imposta di fabbricazione sugli olii combustibUi fluidi e fluidissi-mi. 
«E' poi previsto l'assoggettamen-to del gas metano per uso non in-dustriale ad imposta di consumo nella misura di lire 30 per metro cubo. Il prezzo della benzina non subirà aumenti. 
« Su proposta del ministro dei lavori pubblici, on. Gullotti. Il consiglio dei ministri ha poi ap-provato uno schema di provvedi-mento legislativo con il quale, se-condo le indicazioni date dal par-lamento, si mantiene la decadenza della SARA dalla concessione per la costruzione delle autostrade a-bruzzesi, e si prevede il subentro dell'ANAS per il completamento delle opere e per l'esercizio delle tratte autostradali in funzione. 
Il consiglio ha avuto termine alle ore 19,40». 

1 Che cosa è 
la fiscalizzazione 

Ogni mese sulle buste-paga figura, prima cifra del salario netto il cosiddetto « salario lordo », cioè la somma guadagnata dai lavoratori nel corso del mese da cui vengono sottratte sia le tasse che le spese di assicurazione. Questi soldi in parte vengono pagati dai salariati e in parte molto mi-nore sono a caricò dei padroni. D'ora in poi la cifra addebitata ai padroni viene invece pagata dallo stato (da subito per un totale di 14 mila lire mensili per dipendente e da maggio per 24 mila 500 lire). Lo stato, come spieghiamo nella scheda a fianco, fa pagare questi soldi (in tutto ben 1.420 miliardi) a tutti attraverso un aumento generale dell'IVA e del prezzo dei combustibili. 
Si compie così il secondo atto dei disegni co-muni del governo e del padronato per alleggerire il « costo del lavoro » a carico dei padroni (il primo è costituito dall'accordo sindacati-Conflndu-stria meglio conosciuto dagU operai come « patto sociale ») così è ancora più chiaro che il « costo del lavoro» che d'ora in poi i padroni non pa-gheranno ricadrà sulle spalle di tutti. 
I sindacati e tutti i partiti si erano già di-chiarati d'accordo con questa gravissima decisione anche se, per salvare la faccia avevano chiesto di privilegiare solo i settori produttori dei generi di esportazione, gli investimenti meridionali, chie-dendo anche un provvedimento dilazionato nel tempo. Il governo di Andreotti invece ha ignorato tutto questo e ha cercato di usare la mano pe-sante arrivando ad escludere dal provvedimento di fiscalizzazione i padroni dell'edilizia, un settore che si prepara ad espellere migliaia di lavoratori, a creare un nuovo esercito di disoccupati. 

Questo regalo ai padroni è totalmente ingiusti-cato: di questi tempi i profitti degli sfruttatori crescono a dismisura, la produzione industriale aumenta ogni mese grazie all'intensificazione dei ritmi, alla mobilità, all'uso ricattatorio degli straor-dinari; non c'è quindi nessuna ragione per un nuovo regalo! 
La fiscalizzazione deve essere ritirata anche perché ricade sulle spalle dei proletari, a pagare devono essere i ricchi e i padroni, qaelli che non hanno mai pagato. 

verno offre in questo modo un'arma decisiva al 
padrone per rifiutare qualsiasi trattativa che com-
porti aumenti salariali, sotto qualsiasi forma, e 
trasforma le disponibilità sindacali a « contene-
re » le rivendicazioni aziendali in blocco totale del 
salario sancito in una legge dello stato. Se questa 
misura, su cui l'Unità non sente il bisogno di 
spendere nemmeno una parola di condanna, pas-
sasse, segnerebbe la fine del principio della li-
bertà contrattuale, trasformando definitivamente 
la determinazione del salario in un fatto che 
si decide una volta ogni tre anni al vertice tra 
governo padroni e sindacati, seppellendo per sem-
pre io strumento della contrattazione articolata, 
rendendo definitiva la linea seguita dalle confe-
derazioni nelle trattative centralizzate con Con-
findustria e governo, soffocando i margini re-
sidui di autonomìa e di iniziativa per i consigli 
di fabbrica. 

1 Bloccata 
la contrattazione 
aziendale 

D'ora in poi i padroni non potranno più de-trarre dall'imponibile che viene tassato la cifra corrispondente ad aumenti salariali concessi a qualsiasi titolo in sede di contrattazione azien-dale. Questo vuol dire che ogni lotta per aumenti sulla paga base, o su qualsiasi altra voce della busta paga, portata avanti nelle fabbriche oltre i contratti nazionali, è bloccata per legge. Il go-

V Come funziona 
la "sterilizzazione" 
della scala mobile 

Ogni tre mesi i punti della scala mobile scat-tano in base alla crescita dell'indice di contingen-za calcolato secondo im paniere di beni che es-sendo stato calcolato negli anni '50, tiene conto soprattutto dei generi alimentari. Molte volte gli stessi sindacati si sono dovuti opporre al ritocco del paniere così come alla scadenza semestrale de-gli scatti (invece che trimestrale) ora invece An-dreotti ha creduto di poter aggirare l'ostacolo con un trucchetto infame: gli aumenti dell'IVA e dei combustibili decisi nella stessa riunione del consi-glio dei ministri non entreranno sempre per deci-sione governativa nel calcolo dell'indice di contin-genza pur essendo compresi nel « paniere ». E' un'operazione di cui si era parlato più volte nei mesi scorsi anche a proposito delle tariffe pub-bliche ma che ora viene improvvisamente messa provocatoriamente in pratica da Andreotti che crea così anche un significativo « precedente » sulla strada del disinnesco completo deUa scala mobile come strumento di recupero salariale. 
Gli operai dovranno pagare con l'aumento dell' IVA la fiscalizzazione degli oneri sociali che il go-verno ha regalato ai padroni e, per di più vedremo colpita anche la scala mobile attraverso un regalo che il governo si è fatto da solo a spese dei la-voratori. 
E' questo che padroni, sindacati e governo in-tendono per «collaborazione alla risoluzione della crisi», è questo il doppio prezzo dei sacrifici che vengono sempre dalle stesse tasche e finiscono sem-pre nelle solite casseforti italiane ed estere. 
Gli operai devono ribadire con la lotta che la scala mobile non si tocca, bisogna rispondere su-bito con scioperi di reparto, bisogna imporre ai sindacati di abbandonare la strategia compromis-soria e liquidatoria che finora ha aperto lo spazio al governo per portare avanti le sue manovre. 

^ L'aumento 
dell'IVA 

Ancora una volta per finanziare le spese dello stato, e in questo caso un vero e proprio rega-lo direttamente per i padroni, si ricorre ad una tassa indiretta che colpisce cioè indiscriminata-mente tutti e non una tassa sulla ricchezza che iniponga i sacrifici a chi non li ha mai fatti e pretende che siano sempre e solo i lavoratori a sopportarli. Questa volta non è la benzina ad aumentare, ma l'IVA, imposta sul valore aggiunto che grava su ogni passaggio delle merci e si viene poi a scaricare sui prezzi al consumo. L'au-mento dal 12 al 14 per cento riguarda pressoché tutti i prodotti industriali, che vedranno cresce-re anche oltre il 2 per cento il loro prezzo visto che, ormai tutti se ne sono accorti, ogni aumento dell'IVA dà occasione a industriali e grossi com-mercianti per « ritocchi » ben più consistenti che si trascineranno dietro aumenti simili anche in quei generi che non sono compresi nella fascia soggetto al provvedimento. Verrà inoltre innal-zata l'aliquota per i prodotti tessili che passe-ranno dal 6 al 9 per cento e tutti i generi di lusso, verranno portati al 35 per cento. Si tratta quindi di una grossa spinta in alto per tutti i prezzi che colpisce direttamente i lavoratori (il governo ha ribadito di non voler prendere alcun provvedimento per controllare i prezzi!), e pre-para nuove ricchezze per industriali e specula-tori che in questi anni sono ingrassati sull'in-flazione, sull'esportazione dei capitali, suU'eva-sione fiscale. Solo per l'IVA si calcola che l'eva-sione sia di oltre 9 mila miliardi. 
« % 
r B 

5 L'aumento dei 
prodotti petroliferi 

Anche se Andreotti in omaggio al suo compare Agnelli ha rinunciato ad aumentare la benzina (il prezzo in Italia è già tra i più alti del mondo!) gli aumenti decisi venerdì sera colpiscono sia i trasporti che il riscaldamento. 
Questo significa da una parte che aumenteran-no i prezzi di tutte le merci che vengono tra-sportate e dall'altra che cresceranno i costi del riscaldamento. E' la scelta aperta di un rilancio di tutti 1 prezzi che colpisce di più le categorie a reddito fisso e i disoccupati. Questi nuovi au-menti fanno seguito al rialzo delle tariffe ferro-viarie (che sono raddoppiate negli ultimi mesi) e preparano una moltiplicazione delle tariffe dei tra-sporti urbani (autobus, taxi, pullman). 
La decisione per di più viene aggravata dal 8 golpe » sulla scala mobile portato avanti con la sterilizzazione degli scatti che permetterà al go-verno di risparmiare almeno un terzo dei trentu-no punti di contingenza che dovrebbero scattare nel corso del 1977. 
Il governo e il PCI hanno la spudoratezza di definire questa scala come un « elemento di lotta all'inflazione » tacendo alle masse che si tratta esattamente del contrario. Bisogna imporre subito il blocco di tutti ' prezzi e la revoca degli aumenti! ì 

Le prime reazioni di partiti e sindacati 
Le tre confederazioni sindacali non so-

no riuscite a mettersi d'accordo sulla ri-
sposta da dare agli ultimi decreti del go-
verno. Non c'è stato comunicato unitario 
ma tre distinti documenti che riflettono 
l'esistenza di contrasti. Lama critica i 
provvedimenti ma conserva una posizione 
conciliante; la sua dichiarazione va inte-
sa soprattutto come auspicio che i partiti 
nel corso del dibattito parlamentare riesca-
no a concordare alcune modifiche. L'inter-
vento del segretario CGIL è sostanzial-
mente in linea con il titolo di apertura del-l'Unità di domenica 6 febbraio: « Le modi-
fiche necessarie saranno proposte in Par-
lamento ». Rassicurante e moderata questa 
linea esclude la mobilitazione di massa, 
perché teme che possa anticipare il Par-
lamento e rovesciarsi sul governo stesso. 

Elportiamo eilcuni brani delle dichia-
razioni di Lama: «Un punto dei provve-
dimenti è certamente da rifiutare: l'eli-
minazione dal calcolo della scala mobile 
degli incrementi dell'indice derivanti dagli 
aumenti dell'IVA. Non mi risulta che l'in-
contro tra i partiti di giovedì scorso ab-
bia affrontato questo problema. Credo si 
possa ragionevolmente prevedere una cor-
rezicMie di questa misura (entro i 60 gior-

ni di tempo che vengono prima della sua 
convalida) ». 

E' evidente che là protesta di Lama si 
indirizza innanzitutto sul carattere poco 
decisionale del vertice di giovedì scorso 
tra i partiti e allude alla possibilità che 
i contrasti determinati dal decreto sulla 
scala mobile tra governo e sindacati pos-
sano essere sanati, attribuendo per il fu-
turo ai vertici tra i partiti dell'astensione 
un carattere permanente, più vincolante e 
formalizzato. La stessa cosa che chiede da 
tempo La Malfa e, dalla prima stangata 
(ottobre 1976), anche Berlinguer: e a cui 
finora si è in varie forme opposta la DC 
di Zaccagnini. Insomma il PCI cerca di 
utilizzare questi episodi per rilanciare la 
proposta di una intesa stabile tra i partiti 
come momento di passaggio intermedio per 
l'ingresso formale nel governo. Ma appa-
re anche preoccupato che dietro gli «strap-
pi» e gli « atti di imperio » del governo 
possa prendere corpo una linea di rottu-
ra della DC. Questa preoccupazione si può 
cogliere in una dichiarazione di Di Giulio 
in cui si dice: «Oggi c'è una maggioran-
za che si basa su determinate astensio-
ni: senza quelle astensioni la maggioran-
za non c'è. Allora o il governo agisce con 

il consenso deDe forze che lo appoggia-
no o la maggioranza su una qualsiasi que-
stione può cessare di esistere ». 

Più critico e articolato delle dichiara-
zioni di Lama è il comunicato della UIL 
ma si muove all'interno della stessa ipo-
tesi di fondo: necessità di modifiche in 
Parlamento e preoccupazione per gli o-
rientamenti che potrebbero prevalere nel-
la DC e nel governo. Anche i socialisti del-
la UIL vedono come unica prospettiva po-
sitiva quella di consolidare l'intesa tra i 
partiti della non-astensione. «Le decisioni 
assunte dal governo si muovono in un 
senso nettamente diverso dagli impegni pre-
si dal presidente del Consiglio con la fede-
razione sindacale ». Inoltre vengono cri-
ticate anche le misure di aumento dell' 
IVA e di blocco della contrattazione ar-
ticolata: oltre — come si era limitato a 
fare Lama — quella sulla scala mobile. 
«La stessa logica dei provvedimenti — 
prosegue il comunicato — appare perico-
losa e pone gravi interrogativi, ai quali 
le forze politiche in Parlamento dovranno 
dare una chiara risposta: perché ad esem-
pio gli aiuti dell'industria hanno un espli-
cito carattere provvisorio e prevedono ve-
rifiche a tempi brevi? Si sta forse fa-

cendo strada nel governo la scelta di 
giungere a una serie di scontri con il sin-
dacato e con le forze di sinistra? ». 

Infine va segnalato il comunicato più 
« duro » deUa segreteria della CISL, in cui 
vengono ribaditi i rilievi critici di merito 
su scala mobile, 'contrattazione articolata 
e IVA e si conclude minacciando di non 
firmare l'accordo già stipulato con la Con-
findustria. «La segreteria della CISL sol-
lecita il Parlamento a rivedere in sede di 
ratifica il testo del provvedimento del go-
verno e dichiara sin d'ora che la firma 
definitiva dell'accordo con la Confindu-
stria che dovrebbe avvenire nei prossimi 
giorni non può a suo giudizio che essere 
subordinata al ripristino delle condizioni di 
garanzia concordate con il presidente del 
Consiglio, preliminarmente alla conclu-
sione del negoziato con la Confindustria ». 

Fin qui, dunque, i comunicati. Oltre i 
contrasti che evidenziano una maggiore 
cautela deUa CGIL e del PCI rispetto alla 
UIL e CISL, va ribadito che nessun sinda-
cato si rivolge agli operai per indire mobi-
litazioni contro i decreti governativi. Il 
punto di ricucitura dei contrasti del dis-
senso — in mancanza di lotte che devono 
essere promosse autonomamente dalle a-

vanguardie di fabbrica — è ancora ^ 
volta tutto dentro gli attuali equilibri ^ 
-stituzionali. E consiste nella linea 
lente nel PCI di salvare questi equil": 
rafforzando il legame tra i partiti 
astensione; cioè la linea dei « vertici 
i partiti. Va- egualmente rilevato 
te a questi comunicati che sono stati P ^̂  
prio i sindacati a preparare e c o n s e n t i r ® 
decisioni ultime del governo. Lama 
EUR aveva esaltato l'autoregolamentazK^ 
ne della contrattazione articolata e al 
vegno del CESPE aveva p r e a n n u n c i a t o -
e con lui Barca e Napolitano — la ^ ^ 
nibilità del sindacato a ulteriori interve»' 
ti sulla scala mobOe. Lama e il PCI « t ^ 
devano, tuttavia, che fosse il vertice ^ 
i partiti ad assumere queste d e c i s i o n i 
non unilateralmente il governo. . 

Lo scavalcamento operato da Andr ^ 
rientra in una logica politica che si ^ 
menta anche di fatti compiuti; momenti ^ 
rottura e sortite dentro uno schema c ^̂  
queUo della guerra di posizione contr^^ 
classe operaia consentita dal PCI e 
Confederazioni in maniera s empre pi 
vidente dopo il 20 giugno. 

u 
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Gli scioperi continuano: insieme al decreto di 
Andreottii è il 'patto sociale' che deve saltare 
Oggi scioperano gli studenti di Roma: alle 16 manifestazione cittadina 

A Mirafiori gli operai 
escono di nuovo dalla fabbrica 
Milano: verso lo sciopero provinciale 
3,000 studenti in corteo con operai dell'OM 

TORINO, 8 — Nuovo 
sciopero oggi a Miraflorj; 
dopo la giornata di lotta di 
ìieri contro i provvedimen-
i del governo, stamane la 
risposta all'appello alla lot-
ta ha avuto carattere piiì 
ampio e più esteso; ma an-
che i tentativi di boicot-
taggio dei quadri del PCI 
si è fatto più pesante, sia 
nel tentativo di impedire 
le iniziative operaie sia cer-

l(ando di deviare i conte-
l u t i e le parole d'ordine. 

' l In carrozzeria va messo 
là risalto la presenza at-
Itiva di numerosi assunti; 

questi ultimi due mesi di 
discussione e dibattito all' 
interno poi delle officine 
tanno spinto una parte, an-
cora però limitata, di mi-
litanti iscritti al PCI ad 
una posizione più attiva ed 
autonoma che non nel pas-
sato nella promozione e nel-

l'organizzazione della lotta 
all'officina 77 al reparto 
inizioni della 127 c'è stato 
un prolungamento di scio-
pero contro il capo offici-
na Brossa che ha organiz-
zato squadre di crumirag-
gio durante l'ora di pasto. 
C'è stato un prolungamento 
di sciopero anche al mon-
taggio della 132. . 

Questa la cronaca: al pri-
mo turno, durante le due 
ore indette dalla FLM due 
cortei (dalle carrozzerie e 
dalle presse) si sono incon-
trati davanti al cancello nu-
mero cinque. Erano mille 
gli operai deUe carrozze-
rie alla partenza, ma il boi-
cottaggio del PCI che non 
voleva si uscisse in stra-
da lo ha poi di molto as-
sottigliato. La stessa cosa 
è avvenuta aUe mecca-
niche per un corteo che 
aveva intenzione di andare 

a bloccare corso Orbassa-
no. In altre officine delle 
meccaniche invece ci so-
no stati cortei interni (era 
troppo tardi per uscire) con 
slogan contro il governo e 
il blocco della scala mo-
bile (parole d'ordine gene-
rali a cui il PCI oppone-
va quelle contro le bombe 
fasciste). 

Alla FIAT Lingotto, do-
po un'assemblea si è deci-
so lo sciopero con uscita 
anticipata. Alla FIAT Ri-, 
valta 500 operai in corteo 
delle diverse officine. 

Al secondo turno a Mi-
rafiori, che già ieri, aveva 
dato la risposta più gros-
sa, duemila operai sono 
usciti dalla fabbrica verso 
le sedici, e lasciando de-
serto un comizio sindacale 
convocato davanti alla pa-
lazzina sono andati a bloc-
care la rotonda che colle-

ga i grandi viali davanti 
allo stabilimento. Mentre 
scriviamo il blocco conti-
nua, attendendo che esca-
no anche gli operai delle 
meccaniche. 

MILANO, 8 — In un cli-
ma di forte discussione e 
tensione, nelle fabbriche 

(Continua a pag. 7) 

Come si sono 'svegliate' 
le carrozzerie 

TORINO, 8 - La giorna-
^ di lunedì a Mirafiori è 
^ ta un crescendo di mo-
Mtaàone che ha mostra-

il potenziale di lotta 
c'è in fabbrica, anche 

Ĵie carrozzerie, da lungo 
^npo « addormentate » dal-
^ frattaUva permanente f r a 

PCI e la direzione, 
-̂ la ha pure mostrato 1' 

«"Portanza in questa fase 
una iniziativa autonoma 

j^«iordinata senza la qua-
ries^ operaia non 

^ a crescere e svilup-
Al mattino la Lega 

Ĵndacale dà un volantino 
si denuncia il prov-

sj^ento Andreotti. Lo 
g ] ^ volantino « chiama 
indi ^ senza però dare 
f ^ ^ o n i precise. In car-

si riunisce il con-
che proclama un'ora 

.^'opero che riesce mal-
y l'assenteismo di mol-
pri^'^gati del PCI. E' il 
'um ^ secondo 
ne 4 ^"^^oglie l'indicazio-
jj • ^che qui si riunisce 

consiglio Questa volta 
della verni-

w ® si portano dietro' 
st̂  la squadra e in que-
glj .^odo, aUa presenza de-

ogni esitazione 
e superata: invece di 

ore' incette tre 
^ ^ sciopero a partire 

^ giudizio durissimo 
Provvedimenti governa-

tivi: la scala mobile non 
si tocca. Queste stessa pa-
rola d'ordine è al centro 
del corteo che subito do-
po E consiglio, si forma 
in officina. 

Le squadre che hanno 
imposto la dichiarazione di 
sciopero partono in corteo, 
raggiungono la lastroferra-
tura dove altri compagni 
già si sono fermati: il cor-
teo si ingrossa. E' abba-
stanza forte per trascinar-
si dietro più di. cinquecen-
to compagni. « Sciopero ge-
nerale nazionale » « la sca-
la mobile non si tocca », 
paròle d'ordine contro il 
governo. Gridano anche un 
certo numero -di compagni 
delegati del PCI, solo una 
parte però. La maggioran-
za si è squagliata, non se 
la sente neppure di boicot-
tare lo sciopero. 

Al mattino la cellula del 
PCI di Mirafiori aveva di-
stribuito -m volantino che 
esprimeva « dissenno » nei 
confronti dei provvedimen-
ti governativi per poi di-
lungarsi sulle bombe e la 
violenza eversiva. L'imba-
razzo era evidente e non 
poteva non ripercuotersi sui 
quadri di fabbrica. 

H corteo percorre le of-
ficine. Viene presa e im-
posta la decisione di uscire 
suUa strada. Gli operai ri-
prendono fiducia nella pro-
pria forza. La rabbia accu-

tj. ore e mezza di drammatico confronto 
^^ u colonnello Santoro e il maresciallo D'An-
l'a/" ^̂  scontro arriva anche all'interno del-

dei carabinieri. Chi mente di più? 
Pi don'??^'" PubbUcheremo l'articolo sugli ultimi svilup-

inchiesta di Trento. 

mulata in questi mesi ha 
finalmente trovato una oc-
casione e gli strumenti per 
esprimersi, riproponendo 
forme di lotta che ricor-
dano i tempi belli. Il cor-
teo blocca la strada, poi 
prosegue fino al cancello 
15. « Ci siamo visti arri-
vare una marea di operai, 
improvvisamente, nessuno 
se lo aspettava », dicono i 
compagni delle Presse. An-
che lì . il lavoro viene in-
terrotto, tutti proseguono 
per le Meccaniche, dove 
già lo sciopero era inizia-
to autonomamente, e auto-
nomamente un centinaio di 
operai aveva bloccato via 
Settembrini. 

La giornata si conclude 
al cancello 10. I guardioni 
non vogliono aprire. Le 
sbarre cominciano a oscil-
lare paurosamente. Alla fi-
ne anche i poliziotti della 
FIAT si arrendono all'evi-
denza, aprono e consento-
no agli operai di tornare 
in Carrozzeria. 
Intanto i delegati si riu-
niscono ih Lega per deci-
dere sul domani! AEa fine 
si decidono due ore dopo 
una lunga discussione in 
cui i quadri del PCI cer-
cano di fa r prevalere la 
logica della normalizzazione. 

Questa volta però in con-
dizioni divèrse: la forza 
operaia è lì malgrado tut-
ti i tenutivi di reprimer-
la e di esorcizzarla. Non 
è facile' vendere la pelle 
dell'orso prima di averlo 
catturato, a Mirafiori se 
ne sono accorti tutti i bu-
rocrati, ma soprattutto la 
massa degli operai. E ' for-
se il dato più significativo. 

Questi 
gli 

scioperi 
TORINO, lunedì: Alla 

FIAT, un'ora di sciope-
ro al primo turno e 
cortei interni in ver-
niciatura e al montaggio 
nelle Carrozzerie, alle 
Presse e in tre grosse 
officine delle Meccani-
che. 2 ore di sciopero 
a Rivalta, un'ora alla 
Materiali Ferrovieri," un' 
ora e mezzo a Lingotto 
Presse, alla OSA, alla 
SOT, e alla Lancia di 
Verrone. Fermate anche 
a Spa Stura. 3 ore di 
sciopero alla Lancia di 
Chivasso, uscita antici-
pata alla Eaton e all' 
Olivetti di Ivrea. 

Martedì: Sciopero di 
2 ore a Mirafiori, Spa 
Stura e Rivalta con cor-
tei e uscita dalla fabbri-
ca. Il direttivo CGIL-
CISL-UIL, riunitosi lu-
nedì ha proclamato 2 
ore di sciopero genera-
le entro venerdì. 

MILANO, lunedì: Un' 
ora alla Borletti, scio-
peri in tutta la zona 
Sempione in particolare, 
mezz'ora di sciopero al-
la Falck Unione alla 
Breda Termomeccanica, 
alla Italtrafo, alla Grun-
dig e alla Crouz. 

Martedì: sciopero di 
un'ora con assemblea 
alla OM-FIAT, scioperi 
alla Fargas, alla CGE, 
alla Magneti Marelli. 

Mercoledì, sciopero di 
un'ora e mezzo all'Alfa 
Romeo, un'ora anche 
nella zona di Settimo Mi-
lanese con assemblea 
convocata dalla Lega. In 
settimana 2 ore con as-
semblea alla Sit-Siemens 
e di un'ora in quasi tut-
te le « zone » sindacali. 

A Roma intanto in 
mattinata l'Esecutivo 
della FLM ha deciso due 
ore di sciopero naziona-
le per la categoria. Con-
temporaneamente la se-
greterìa CGIL-CISL-UIL 
ha in un primó tempo 
indetto due ore di scio-
pero generale nazionale, 
trasformate poi in due 
ore di assemblea sui po-
sti di lavoro, tanta è la 
paura di adoperare la 
stessa parola « sciopero 
generale ». 

Scomposto entusia-
smo di Trombadori alle 

iniziative di Cossiga 
« Chiudere i covi del ter-

rorismo ». La « parola d'or-
dine » lanciata dal PCI do-
po i fatt i di piazza Indi-
pendenza, è stata signifi-
cativamente ripresa dal mi-
nistro degli intemi. Cos-
siga ha infatti armunciato 
l'intenzione di adottare mi-

sure legislative per chiude-
re le sedi « di quei movi-
menti da cui ha origine 
la violenza e il terrorismo». 
Sta per essere emanata 
una circolare in cui si pre-
vedono norme speciali per 
le perquisizioni, i fermi di 
singole persone, l'uso del-

le armi, i blocchi stradali. 
Per quest'ultimi l'intenzio-
ne, grottesca nella sua. 
drammaticità è di consen-
tire l'uso di bande chio-
date (strisce di chiodi) per 
fermare, pel pieno stile a-
mericano, le auto che do-

(Continua a pag. 7) 

Chi ha paura dello 
sciopero generale? 

I contrasti emersi tra le 
confederazioni sindacali al-
l'indomani degli ultimi de-
creti governativi — e che 
avevano impedito la ste-
sura di un comunicato u-
nitario da parte della segre-
teria confederale d^lle con-
federazioni — sono _ stati 
rapidamente superati al li-
vello dei vertici sindacali; 
perché non riflettevano — 
come avvertivamo ieri — 
l'esistenza o il profilarsi 
di una alternativa alla po-
litica del patto sociale e 
agli attuali equilibri poli-
tici. 

La composizione dei con-
trasti è avvenuta nella riu-
nione della segreteria fe-
derale di martedì 8 che ha 
esplicitamente rinnovato la 
delega per qualunque scel-
ta ai <i partiti dell'astensio-
ne »; come oggi si usa 
dire per definire il bloc-
co d^lle forze dominanti 
la scéna politica istituzio-
nale dopo il 20 giugno. Il 
primo comunicato della se-
greteria federale trasmesso 
dall'ANSA — l'agenzia di 
informazione giornalistica 
— cominciava: « Due ore 
di sciopero generale per i 
prossimi giorni: è questo 
l'orientamento emerso fin 
dalle prime battute della 
segreteria della federazio-
ne CGIL-CISL-UIL. Questo 
orientam^to è stato e-
spresso dai tre segretari 
Lama. Macario e Benve-

nuto ». Successivamente V 
ANSA si correggeva. In 
un secondo comunicato .si 
poteva leggere: <s.ln segui-
to alla discussione svolta-
si in seno alla federazione 
e ad alcune perplessità ma-
nifestate da alcuni compo-
nenti del sindacato quali 
Scheda della CGIL, Marini 
della CISL, e Vanni della 
UIL, la segreteria unita-
ria ha deciso di contene-
re il primo orientamento 
emerso per uno sciopero 
generale di due ore limi-
tandosi a convocare due 
ore di assemblee in tutti 
i luoghi di lavoro ». « Non 
vogliamo essere un alibi — 
hanno precisato alcuni di-
rigenti sindacali — per la 
caduta del governo. Se il 
governo deve cadere lo 
devono decidere le forze 
politiche ». 

Abbiamo voluto racconta-
re questa piccola storia 
squallida di comunicati che 
si accavallano e si correg-
gono perché documenta la 
messa al bando della pa-
rola « sciopero generale » 
da parte del sindacato. Al 
fine di evitare false inter-
pretazioni o letture «incoe-
renti » con la linea dei sa-
crifici, la paròla sciopero 
generale è stata abrogata, 
è considerata come una pe-
ricolosa fonte di possibili 
fraintendimenti. 

I sostenitori di questa 
(Continua a pag. 7) 

BOMBA AL TRENO: mente 
uno solo o mentono tutti? 
Manipolazioni, silenzi e falsità attorno alla 

tentata strage del treno Napoli-Brennero. Sono 
in molti a sapere come stanno le cose e a ta-
cere, o a fare dichiarazioni sibilline come quel-
le di Santino alla Repubblica. Ma è passata 
troppa acqua dai tempi di Valpreda e anche 
dairitalicus, la gente ha già dato un giudizio 
su questo massacro sventato per un soffio (e 
non grazie allo zelo della polizia che la bomba 
non l'ha trovata né a Formia né a Latina). Il 
puzzo dei servizi segreti ammorba l'aria. Resta 
solo da chiedersi quale delle molte centrali di 
provocazione si sia prodotta nell'impresa. Il 
SID di Genovesi e Romeo? La Polfer (leggi 
"Affari riservati") del delinquente Federico 
D'Amato? Ambienti del democratico e rifonda-
to SDS di Emilio Santillo? Tutti insieme? Ve-
diamo per sommi capi come sono andate le 
cose : . 

Tutto in famiglia 
a) C'è un informatore del SDS che sa tutto di tutto. 

Ha già raccontato di attentati nella FIAT di Cassino 
e di un'altra bomba su un treno, in .gennaio. Informa 
il SI>S dell'ordigno sul 710, ritelefona dopo Formia (era 
informato anche delle incredibili perquisizioni a vuoto?) e 
dopo Latina. E preciso fino nei dettagli: « l a bomba c'è 
cercate meglio perché stavolta non è dimostrativa. Avete 
presente l'Italicus? Sarà peggio ». Chi è? E' uno di casa 
al Viminale, il « gola profonda » dei servizi di sicu-
rezza. Con la bomba de 11974 fu la stessa cosa: «forse 
si tratta della stessa persona », dicono i giornali. Forse 
no, ma si tratta certo dello stesso ambiente criminale, 
quello dei servizi segreti. 

b) Ordine Nuovo è presente con un volantino. Era 
il gruppo che aveva rivendicato Occorsio, ma poi aveva 
praticamente smentito con un documento dalla Spagna. 
Smentisce anche stavolta. Ordine Nuovo è una sigla che 
in questa fase di ripresa deUa « destabilizzazione » di-
namitarda è al centro delle operazioni, che sono ope-
razioni di stato, ON è il prestanone, come e più di pri-
ma, quando aveva un peso e qualche grado di auto-
nomia. 

c) Il SDS di Santillo perquisisce la casa di Mario 
Grenga fin da sàbato mattina. Trova esplosivo e volan-
tini uguali all'attentato. Se i PS vanno in casa sua vuol 
dire che la soffiata di « gola profonda » era già arri-
vata, non si scappa. Allora perché il treno è partito 
in orario da Napoli 10 ore dopo? Come pensano di darci 
a bere che la prima telefonata rivelatrice è arrivata 
quando il convoglio era partito? 

d) La Polfer di D'Amato (quello delle intercettazioni 
telefoniche, il superiore di Molino e di Freda, l'uomo 
che Cossiga ha candidato per il comando del futuro 
super-spionaggio) perquisisce a vuoto: « l a bomba a For-
mia ancora non c'era, dicono al Viminale, qualcuno 
evidentemente la teneva nel bagaglio, oppure l'hanno 
messa dopo, a Latina ». Se ne deduce. 

e) Che a Formia non harmo perquisito i bagagli 
nonostante l'attendibilità matematica di « gola profonda ». 

f) Che siccome a Latina sono stati setacciati tutti 
i nuovi passeggeri all'ingresso nel treno, la bomba c 'era 
a Formia oppure è stata portata a Latina da qualcuno 
che aveva facoltà di muoversi attraverso i « filtri » della 
polizia e di girare tranquillamente sul treno. 

g) Santillo parla di «criminalità comune» per allu-
dere agU autori del tentato massacro. Cosa sia questa 
criminalità comune l'abbiamo visto con l'omicidio di 
Occorsio: mafia dei sequestri in combutta con i fascisti; 
massoneria nera dei repubblichino GeUi, di Sindona, di 
Miceli: banche internazionali che imboscano e ricicla-
no, intemazionale del traffico d'armi e dei sicari pro-
fessionisti. E dietro, i servizi segreti europei e nazio-
nali, con la CIA (rifondata anche lei) e il END di 
Strauss che spadroneggia in Italia suscitando l'ammira-
zione e la sudditanza di Cossiga. 

Un 
congegno 
a 
orologeria 

Sabato sera dunque un 
treno doveva impennarsi 
sui binari, incendiarsi e 
deragliare mentre filava a 
100 all'ora. Due ore prima 
poliziotti e carabinieri a 
migliaia cercavano lo scon-
tro a fuoco con gli stu-
denti comunisti davanti al-
l'Università di Roma. Tre 
giorni prima le squadre 
speciali avevano provocato 
e ucciso, mentre i vigi-
lantes » neri davano la 
caccia al cittadino, perché 
Roma '77 deve essere co-
me Oklahoma City dei tem-
pi andati, o come la Bue-
nos Aires delle « 3A ». L' 
esercito davanti alle car-
ceri era virtualmente cosa 
fatta, l'ergastolo era già 
rilanciato da Andreotti 
straj^ndo l'applauso di 
Almirante. Intanto Cossi- , 
ga preparava un piano spe-
ciale per conferire poteri 
eccezionali alla polizia con-
tro i militanti della sini-
stra, e pronto lo applau-

(Continua a pag. 7) 
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La lotta negli Atenei e 
gli eventi di Roma merita-
no una riflessione per non 
correre il rischio di limi-
tarsi a calvalcare questa 
ripresa dell'iniziativa, sen-
za capirne la natura e la 
portata, nonché gli obiet-
tivi e gli sbocchi generali. 
Le premeditate aggressioni 
fasciste e le provocazioni 
poliziesche tese a impedi-
re la risposta di massa, 
vanno inquadrate sia nella 
campagna del governo An-
dreotti sull'ordino pubblico, 
sia nei provvedimenti Mal-
fatti stilla scuola e sull'U-
niversità. L'attacco gene^ 
rale della borghesia sul 
terreno a lei più favore-
vole in questi ultimi anni, 
la scuola, ha trovato, al-
meno sinora, alcune porte 
aperte: 

— una crescente disgre-
gazione delle strutture di 
movimento nella scuola e 
nell'Università, dovuta alla 
fase di crisi che attraver-
sa tutta la sinistra rivo-
luzionaria. Le poche situa-
zioni ancora in piedi sono 
per lo più legate all'im-
pegno di singoli compagni 
e trovano, quindi, grosse 
difficoltà per la loro gene-
ralizzazione; 

— la crescente disponi-
bilità del PCI a liquidare 
i contenuti rivoluzionari 
delle lotte studentesche dal 
1968 ad oggi. Il progetto di 
riforma del PCI dell'Uni-
versità, la sua pratica quo-
tidiana tesa all'accordo con 
la DC e i baroni, le cam-
pagne contro chiunque 
( precari, lavoratori, stu-
denti) si rriobiliti a partire 
dai propri bisogni, hanno 
favorito oltre ogni misura 
l'iniziativa provocatoria di 
Malfatti; 

— la liquidazione da par-
te delle Confederazioni sin-
dacali e dei sindacati-scuo-
la della vertenza sullo sta-
to giuridico del personale 
docente e non-docente del-
le Università e delle 0-
pere universitarie, verten-
za aperta da quasi due 
anni e progressivamente 

protagonista sociale, quin-
di collettivo, al di là di 
ogni schieramento politico 
preesistente. Il carattere 
principale di questa onda-
ta è proprio l'autonomia 
del movimento, sia rispet-
to alla pratica politica del-
la sinistra rivoluzionaria 
in questa fase, sia nel non 
volersi riconoscere in 
« controprogetti 0 program-
mi alternativi » elaborati a 
tavolino dai vari schiera-
menti, senza un confronto 
e una partecipazione di 
massa. Altro elemento di 
fondo, che fa immediata-
mente piazza pulita di chi 
stancamente e in chiave 
mitica parla di un nuovo 
1968, è la composizione di 
classe dei nuovi protago-
nisti: giovani disoccupati, 
forza lavoro in atto occu-
pata in una miriade di la-
voretti saltuari, lavoratori-
studenti per lo più super-
sfruttati in piccole fabbri-
che e aziende terziarie, la-
voratori stessi dell'Univer-
sità. 

Rifiutare di guardarsi in-
torno e non vedere questi 
elementi di fondo può por-
tare ora il movimento e le 
forze politiche a commet-
tere gravi errori. Il primo 
è quello che stanno com-
mettendo AO .e PdUP, che 
credono di poter porre ri-
paro alla loro crisi dila-
gante accodandosi opportu-
nisticamente, ultimi arriva-
ti, allo schieramento « co-
stituzionale » senza conte-
nuti e senza discriminan-
ti, e senza nessuna fiducia 
nel movimento. 

L'altro errore di fondo 
è quello su cui marciano 
imperterriti alcuni collet-
tivi dell'area dell'« autono-
mia », i quali non riescono 
a vedere oltre l'intensifi-
cazione dell'attacco da 
parte della borghesia e ri-
propongono una risposta 
« adeguata » al livello mili-
tare dello scontro, prigio-
nieri cioè della spirale lot-
ta-repressione-lotta e subal-
terni all'iniziativa dell'av-
versario di classe. Una lo-

'ir 

svuotata di contenuti fino 
a creare disorientamento 
e sfiducia tra larghi strati 
di lavoratori. 

In questo quadro il pro-
getto di riforma Malfatti 
e le sue circolari prepa-
ratorie, non hanno tanto il 
carattere di una « provoca-
zione » isolata del ministro 
e di alcuni settori della 
DC (quelli legati alle ma-
fie baronali) quanto il 
punto di partenza e di con-
fronto per una mediazione 
tra borghesia e revisioni-
sti sulla testa di studenti 
e lavoratori. Un gioco del-
le parti, cioè, non nuovo 
ma già ampiamente spe-
rimentato in altre situa-
zioni. 

L'opposizione di massa 
alle iniziative di Malfatti, 
nasce proprio dalla presa 
di coscienza di larghissimi 
strati di studenti, precari 
e lavoratori, della gravità 
di questo disegno e della 
sua complessità, nonché 
della impossibilità di poter 
recuperare un'eventuale 
sconfitta in tempi brevi 
grazie ai cambiati equili-
bri politici parlamentari e 
alla contropartita di future 
riforme all'astensionismo 
di oggi. 

La risposta alle provo-
cazioni ; -sciste e polizie-
sche all'Università di Ro-
ma si è saldata con la 
volontà di rispondere alla 
crescente disgregazione e 
disoccupazione per riaggre-
garsi, per riproporsi come 

gica cioè non solo mino-ritaria, ma anche opportu-nista perché estranea alle istanze delle masse. 
Oggi c'è lo spazio sia per sconfiggere la borghe-sia e i suoi apparati, sia per ribaltare i rapporti di forza tra il movimento e i revisionisti. Spazio che deve adesso essere riempi-to oltre che di contenuti, anche di una pratica po-litica corretta, che metta al primo posto il lavoro di massa, il confronto e l'ac-cettazione delle regole del-l'assemblea, il rapporto co-stante coi precari e i la-voratori dell'Università da una parte e con gli stu-denti medi e la classe 0-peraia dall'altra. Saldare cioè la lotta negli Atenei a quella più generale con-tro il governo delle asten-sioni. 
L'altro terreno di impe-gno deve essere quello di ricostruire nelle Università e nella facoltà organismi di massa e strutture di movimento adeguate ai bi-sogni materiali e alle nuo-ve esigenze politiche dei compagni. 
E' su questi due terreni che si misura ora la capa-cità della nostra organiz-zazione di fare quel salto qualitativo .che solo le può permettere di continuare ad essere un punto di riferi-mento e di crescita per l'intero mxmimento. 

Enzo D'Arcangelo 

Di che cosa si è parlato alla riunione nazionale di Roma 

Più luci che ombre 
nel movimento dell'università 

ROMA, 8 — E' utile ri-
tornare sulla riunione na-
zionale tenutasi domenica 
a Roma, dei rappresentan-
ti degli studenti e dèi pre-
cari in lotta. Sul giornale 
di ieri abbiamo pubblica-
to i due comunicati fina-
li, l'uno dei precari e 1' 
altro degli studenti, che 
proponevano alla discussio-
ne di massa alcune sca-
denze di mobilitazione. 

La riunione di domenica 
da una parte è stata estre-
mamente rappresentativa 
della realtà di lotta che 
c'è oggi nell'università 
(mancavano solo Bari e 
Trieste), dall'altra si è 
scontrata con grosse diffi-
coltà nel dibattito, che 
spesso si sono espresse in 
interminabili discussioni su 
questioni procedurali, die-
tro le quali emergevano 
problemi politici reali. 

Domenica si sono con-
frontate le due anime del 
movimento di iotta contro 
Malfatti: alla riunione c'e-
rano sia i precari che gli 
studenti. I precari sono 
stati i primi a mobilitarsi 
in Italia, aprendo spazi de-
cisivi, nei quali si è inse-
rita — in molte facoltà — 
l'iniziativa degli studenti. 
Il denominatore comune 
della lotta è l'opposizione 
al progetto Malfatti, ma 
anche a quello del PCI 
che, discusso in decine di 
assemblee, è stato respin-
to perché mostra «una con-
vergenza (con Malfatti 
Ndr) in termini di attacco 
nei confronti della scola-
rità di massa, della effetti-

Nella foto: uno scorcio 
presenti 150 compagni 

va democrazia, del diritto 
allo studio e al lavoro », 
come afferma il comuni-
cato finale dei precari. 

Se i precari, rifiutando 
le posizioni del PCI, hanno 
espresso — almeno nella 
riunione di domenica — una 
tendenza a battersi per 
costringere il sindacato a 
sostenere gli obiettivi del 
movimento, gli studenti han-
no invece mostrato maggio-
ri livelli di autonomia, uni-
ti aUa coscienza di essere 
la forza decisiva del movi-
mento nell'Università. Le 
delegazioni di Palermo e 
Torino, a partire dal rac-

della riunione di domenica a Lettere occupata, 
di 14 sedi universitarie 

5.000 in piazza a Bari 
BARI, 8 — Picchetti in 

tutte le facoltà occupate, 
delegazioni molto folte dal 
« campus », da medicina, 
da lingue, da lettere, dalle 
scuole medie: fin dalle 
8,30 del mattino per la 
manifestazione indetta dal 
sindacato e dal coordina-
mento interfacoltà erano 
presenti migliaia di stu-
denti; in testa al corteo 
si sono messi docenti e 
precari con slogan per il 
posto di lavoro. E' stato 
un corteo come non si ve-
deva da anni, cinquemila 
persone, che superato l'im-
barazzo iniziale per gli slo-
gan della F(X;i sono e-
splose in una manifestazio-

ne con girotondi, canzoni, 
slogan direttamente creati 
dagli studenti. A questa 
soddisfazione si è unita 
però anche la rabbia per 
la sparatoria attuata do-
menica sera dai carabinie-
ri contro i compagni che 
in piazza Umberto difende-
vano una ragazza scappa-
ta da casa, e gli arresti 
e i mandati di cattura che 
sono seguiti. Dopo il co-
mizio sindacale sono inter-
venuti i collettivi univer-
sitari con la richiesta della 
liberazione dei compagni e 
il rifiuto di qualsiasi ri-
forma restauratrice dell'U-
niversità. L'appuntamento 
è aUe assemblee di fa-
coltà. 

A Catania assemblea 
permanente 

CATANIA, 8 — Contro 
Malfatti scendono in agi-
tazione gli studenti e i 
precari delle facoltà di 
Lettere, Lingue e Filosofia. 
Lo ha deciso l'assemblea 
che ha iniziato il blocco 
delle lezioni e degli esami 

e si è costituita in « as-
semblea permanente». Que-
ste le scadenze: mercoledì 
9, ore 10, assemblea di 
facoltà. Giovedì 10 dibat-
tito sulla questione del re-
golamento degli istituti al-
la facoltà di Lettere. 

conto della lotta nelle ri-
spettive città, hanno fatto 
interventi ricchi di propo-
ste e di spunti di discus-
sione. 

Le vecchie strutture or-
ganizzative, i collettivi, so-
no stati spazzati via, ha 
detto un compagno di Pa-
lermo, gli studenti hanno 
impedito che le assemblee 
si trasformassero in uno 
scontro tra piattaforme 
portate dall'esterno. All'oc-
cupazione di Lettere parte-
cipano tutti gli studenti che 
abitualmente frequentano e 
sono stati loro ad imporre 
l'esame dettagliato di tutti 
i progetti di legge, senza 
alcun preconcetto: il risul-
tato è stato un atteggia-
mento di massa straordi-
nariamente antirevisionista. 
Nella proposta del PCI, di 
programmare le frequenze 
nelle varie facoltà, è sta-
to visto un attacco alla 
scuola di massa e un ten-
tativo di rafforzare il con-
trollo capitalistico, sul mer-
cato del lavoro. « L'uso dei 
fondi deve servire a in-
centivare 0 disincentivare 
la presenza neUe facoltà », 
ha detto il PCI: se prima 
i revisionisti avevano un 
peso all'università di Pa-
lermo, ora sono stati co-
stretti a chiedere ai loro 
militanti di uscire dall'oc-
cupazione. 

Anche ogni sovrapposizio-
ne burocratica, affermando 
la capacità, che ogni stu-
dente va conquistandosi, di 
parlare in prima persona. 
Nella occupazione di Pa-
lazzo Nuovo moltissime so-
no le facce nuove, i giova-
nissimi. Una compagna ha 
spiegato che le lotte di 
questi giorni sono riuscite 
ad essere un momento di 
eccezionale aggregazione 
per tutti i giovani. Nei gior-
ni scorsi al corteo, uno dei 
più grossi degli ultimi tem-
pi, c'erano migliaia di stu-
denti medi, nei confronti 
dei quali la iotta degli uni-
versitari comincia ad ave-

re un effetto di detonatore. 
Quesi sono, o sono stati, 

i « punti alti »; accanto ad 
essi, a volte nelle stesse 
università, ci sono le oc-
cupazioni «vecchie», fatte 
sulla base dello sforzo vo 
lontaristico delle tradizio-
nali avanguardie: lì la par-
tecipazione degli stcdenti 
è molto più bassa. Esiste 
una tendenza all'estensio-
ne quantitativa (più fa-
coltà occupate) e qualita-
tiva (crescono l'autonomia 
la democrazia interna) del 
movimento. 

Ci sono state però voci 
come quella di un compa-
gno di Cagliari, che han-
no messo in guardia contro 
il rischio di fare occupa-
zioni di facoltà che, non 
avendo una sufficiente au-
tonomia interna, vivono di 
riflesso il movimento che 
si sviluppa a livello nazio-
nale. Nel corso della riu-
nione ci si è accorti inol-
tre che il movimento delle 
occupazioni non ha ancora 
toccato tutta Italia: ci so-
no « buchi » grossi, ad e-
sempio Milano: nessuno ha 
però proposto di « forzare » 
le situazioni, ritenendo che 
la difesa dell'autonomia sia 
una garanzia importante 
anche per l'estensione del-
la lotta. 

Perciò, al termine, non 
c'è stata la mozione che 
« spiega tutto » e indica o-
biettivi e scadenze, si è 
preferito proporre alla di-
scussione alcuni appunta-
menti comuni, facendo il 
punto su ciò che il mo-
vimento ha sinora espresso 

La riunione nazionale del-
le facòltà in lotta, dunque, 
non ha detto — né questo 
era il suo intento — se ci 
troviamo di fronte ad una 
sorta di « nuovo '68 » (co-
me troppo spesso si usa ri-
petere), limitandosi, più 
modestamente — ma più u-
tilmente — a discutere su 
come andare avanti. 

Cattolici ortodossi e 
cattolici indipendenti' 
un gioco delle parti? 

Il cosiddetto « mondo cat-
tolico », quello cioè istitu-
zionale, delle associazioni 
sovvenzionate dal Vatica-
no, delle personalità lega-
te alle Curie delle varie 
città, continua a darsi da 
fare con comxmicati, prese 
di posizione e campagne 
di stampa contro la legge 
sull'aborto, sostenute a li-
vello di massa dall'alacre 
attivismo di Comunione e 
Liberazione 

Tutto ciò ha sicuramen-
te lo scopo di creare con-
fusione tra la gente, di 
strumentalizzare ancora 
una volta le convinzioni re-
ligiose di moltissime don-
ne, ma soprattutto si pre-
senta come un ricatto pe-
sante rivolto oggi ai sena-
tori cattolici eletti nelle li-
ste di sinistra; i quali d' 
altra parte sembrano mol-
to disposti a subire que-
sti ricatti e pressioni. 

Mentre « L'Osservatore 
Romano » continua a tuo-
nare contro « l'iniqua leg-
ge » e l'associazione mae-
stri cattolici (AIMO parla 
addirittura di « incompati-
bilità tra quel testo legi-
slativo e i fondamenti ele-

mentari della civiltà... » la 
stampa registra le dichia-
razioni sempre più ambi-
gue dei cattolici dipenden-
ti. Sulla « Repubblica » di 
martedì, Gozzini (senatore 
eletto neUe liste del PCI), 
in una intervista, dichiara 
tra l'altro, che bisogna fa-
re « una legge più difendi-
bile » e che sarebbe me-
glio la non punibilità piut-
tosto che la legalizzazione 
dell'aborto (anche se all'in-
terno della limitata casi-
stica che conosciamo) per-
ché « le conseguenze per 
la donna sono le stesse, ma 
viene fatto salvo un prin-
cipio ». E il senatore La 
Valle, mentre se la pren-
de con le «indebite pres-
sioni» della stampa cattoli-
ca, riafferma la sua vo-
lontà di rendere la legge 
« meno inquietante, più so-
cialmente utile... », 

Ci sembra in fin 
dei conti un gioco delle 
parti fin troppo scoperto, 
che vuole preparare il ter-
reno a ogni sorta di cedi-
mento da parte delle for-
ze di sinistra nella discus-
sione al senato che comin-
cerà il 18 febbraio. 

Chi finanzia il 
terrorismo fascista 

Ai ^rtiti politici 
Antifascisti 
Alla stampa locale 
e nazionale 

I docenti precari dell'U-
niversità di Padova denun-
ciano all'opinione pubblica 
e alle forze antifasciste un 
fatto politico di ecceziona-
le gravità. 

n Consiglio di Facoltà di Giurisprudenza dell'Uni-versità di Padova (con la presenza tra l'altro del se-natore Bettiol deUa DC) ha espresso parere favorevole alla richiesta di congedo per motivi di studio del nazista Marco Balzarini, implicato nelle trame ne-re, stretto amico di Pre-da, da molto tempo lati-tante (solo recentemente prosciolto in istruttoria), rifugiato in Spagna assie-me ai suoi amici Pozzan, Massagrande, Saccucci e camerati vari. Con ciò si permette a un nazista di mantenersi a spese deUa Repubblica Italiana a Ma-drid e di poter continuare a tessere, assieme ai fa-scisti spagnoli, quella tela da cui si originano diret-tamente gli atti criminali quali il recente massacro dei dirigenti delle Comi-siones Obreras. 

Invitiamo le forze anti-
fasciste a prendere posi-
zione e a bloccare tale 
provvedimento. 

Denunciamo anche il con-
ferimento della medaglia 
di benemerito alla scuola 
italiana al progettista della 
diga del Vajont, prof. Au-
gusto Ghetti, avvenuto du-
rante l'inaugurazione del-
l'Anno Accademico (10 gen-
naio 1977) alla presenza 
del ministro Pedini. 

Sono atti vergognosi, sin-
tomo della putrefazione mo-
rale e politica delle ge-
rarchie accademiche che, 
nel mentre si pongwio co-
me censori e seleziona-
tori verso le masse studen-
tesche e le nuove leve do-
centi, sono assolutamente 
incapaci di rigore morale 
e coerenza antifascista. 
Comitato di agitazione del 

personale laureato pre-
cario 

Padova, febbraio 1977 

TORINO: coordinamento 0-peraìo S. Paolo 
Venerdì 11 febbraio in via Martignana 23-A, coordina-mento operaio di Borgo S. Paolo. Aperto a tutti i com-pagni che vogliono parteci-pare. 

LETTERE 

Marxismo o Lesbismoi 
Cari amici. 

Nel feuilleton in due pun-
tate, ospitato su « I^t ta 
(Continua» del 26 e del 27 
gennaio scorso, le donne di 
via col di Lana n. 8, Mi-
lano, soHevàno un enorme 
polverone attorno ai miei 
articoli sul movimento f«n-
minista, usciti negli ultimi 
mesi sul « Corriere della 
Sera », senza avere il co-
raggio di affrontare a viso 
aperto l'unico tema che ho 
sollevato: la liberazione 
deUa donna passa attraver-
so la strada obbligata del-
la omosessualità femmini-
le, come sostengono le com-
pagne del collettivo mila-
nese di via Cherubini? Per 
le donne uscite in massa 
dai gruppi e dai partiti per 
collocarsi nell'« area libera-
ta e liberante in cui l'in-
dividuo si rifugia e trova 
la sua identità » (sono pa-
role del sociologo France-
sco Alberoni), è veramente 
un grosso passo a v ^ t i pas-
sare dal marxismo ail lesbbi-
smo, sia pure concepito e 
presentato crane strumento 
di liberazione della donna? 
E' su questo punto preci-
so che ho aperto il dibat-
tito, coi miei articoli sul 
« Corriere ». 

In una intervista (corret-
ta di suo pugno) apparsa 
sul « Corriere della ^ r a » 
del 26 maggio scorso Lea 
Melandri, considerata la 

teorica del collettivo di via 
Cherubini, ha dichiarato: 
« quello dei rapporti ses-
suaK tra le donne è per 
noi uno dei temi fondamen-
tali, e rientra nel grosso 
discorso delio spostamento 
di interesse verso le altre 
donne. H fatto che la ses-
sualità femminile sia stata 
incanalata nel corso dei se-
coli, unicamente in direzio-
ne dell'uomo dipende secon-
do noi dalla cancellazione 
del rapporto della bambi-
na con la madre ». E, più 
avanti: «nel rapporto, an-
che sessuale, cwi le altre 
donne, la donna ritrova in-
somma il rapporto con la 
madre ». Queste esperienze 
omosessuali, sempre secon-
do Lea Melandri, « si svol-
gono ^ ' in te rno di ima pra-
tica politica precisa che de-
ve consentire alla donna di 
sganciarsi dalla dipenden-
za dell'uomo, e di riappro-
priarsi della propria ses-
sualità ». 

So bene che il collettivo 
milanese di Via Cherubini 
(che adesso è confluito nel 
centro della donna di Via 
Col di Lana) è solo uno 
dei tanti filoni del movi-
mento. E se le comijagne 
uscite dai gruppi della 
« nuova sinistra » vogliono 
sperimentare di persona le 
tesi di Lea Melandri, so-
no affari loro. Ma se un 
giornalista si chiede se 

questo fHone del movi 
to è quello giusto, e 
l'omosessualità fei 
è veramente uno strun^ 
to di liberazione della ij, 
na, come ha teorizzato I, 
Melandri assieme aUe j 
compagne di Via Cheni 
ni, per coloro che si 
locano a sinistra vi a 
solo due alternative: o j 
scondere la testa sotto 
sabbia come gli struzzi 
prendere posizione, in 
senso o nell'altro. Da ^ 
te mia la scelta l'ho fa» 
(anche se non piace a; 
donne di Via Col di Laij 
o meglio a quelle che ĥ  
no materialmente redaj 
il feuilleton di cui sopta 
la liberazione della doim 
o dell'uomo, non passa a 
traverso la strada ob 
gata dell'omosessualità, 
voi, compagni di Lotj 
Continua, cosa ne dite? 

Gianfranco Ballardìi 
Corriere della Sen 

Non vogliamo risponi 
a queste insulsaggini, n 
interessa. Non possiamo] 
rò fare a meno di dm\ 
ciare la disinf 
tendenziosa e il volontario 
fraintendimento del di-
battito del movimento jm-
minista, l'arroganza pater-
nalista, la paura della 
sualità che questo mschi: 
giornalista esprime. 
Le compagne del giom 

La caccia alle streghe 
Cari compagni, scrivo questa lettera a voi perché ritengo che in qual-che modo siate gli unici ad aver conservato un mi-nimo di dialogo con le frange più estreme del mo-vimento. Nei volantini che il PCI e la FGCI hanno distribuito in questi 'giorni all'Università, subito do-po la tragica sparatoria di piazza Indipendenza si chie-de a gran voce la chiu-sura dei « covi da cui par-te la violenza », Pecchioli in una sua dichiarazione paragona gli « autonomi » (ma chi saranno mai poi per essere sempre e dap-pertutto?) ai fascisti. « Due facce della stessa meda-glia », dice, mutuando l'e-spressione da un vecchio slogan del 1968 su « ri-forma e repressione ». Eb-bene credo che sia il mo-mento di dire chiaro e ton-do che non è possibile an-dare oltre in questa cam-pagna di « caccia alle streghe ». Credo che esi-stano nel nìovimento fran-ge disperate che si trova-no esposte in maniera par-ticolare ad errori politici anche gravissimi e che, in-consciamente, possono con i loro errori favorire un clima di repressione e di reazione, ma va detto chia-ro e tondo che « inven-tare » autonomi dappertut-to sia una tecnica comoda e poco dispendiosa per « coagulare » tutti intorno alle bandiere delia «dife-sa della democrazia». Una volta i nemici della socie-tà erano mostri o crimina-li, o pazzi, adesso sono « autonomi » ma la funzio-ne è sempre la stessa. Di-stogliere la gente dai pro-blemi reali, «criminalizza-re » ogni forma di opposi-zione, rifiutare ogni forma di lotta che possa in qual-che modo avere un « con-tenuto eversivo ». E con-tenuto eversivo hanno an-che le occupazioni di case, di università, di scuole, le manifestazioni non autoriz-zate, e persino gli sber-leffi a un preside. Tutto, grazie a questo spettro del-la « collusione con gli au-tonomi », diventa così proi-bito. 

Bene, io non sono d'ac-
cordo in nessun modo con 
forme di lotta violente, 
non credo che sia giusto 
teorizzare la clandestinità 
né tantomeno, l'illegalità; 
credo che sia sbagliato e 
criminale andare alle ma-
nifestazioni armati, che gri-
dare slogan particolarmen-
te truculenti sia un modo 
stupido di sentirsi vivi, o-
diando, ma credo anche 
che la caccia alle streghe 
vada denunciata con for-
za. 

Se oggi esistono sacche di disperazione, tragici vi-coli ciechi in cui si trova-no migliaia di compagni, la colpa è di tutti, della sinistra vecchia e nuova, dei suoi errori, della sua insufficienza. Ma ai par-titi più grossi vanno le 

colpe più grosse. H PCI ha acquistato nel nostro paese un peso politico de-terminante, ma che ha fat-to sinora di questo peso politico? Cosa è cambiato nel nostro modo di vivere con le giunte rosse? Cosa è cambiato nelle universi-tà con i rettori « democra-tici »? Pochissimo, niente che sia tangibile a tutti, niente che abbia cambiato la qualità della nostra vita. 
Questo non assolve la nuova sinistra, che nella sostanza non ha saputo contrapporre nulla al PCI e che (e questo riguarda in particolare Lotta Con-

tinua) non ha saputo sv: luppare una dialettica i: una lotta politica serrati verso chi prendeva posi zioni sbagliate e perico lese. 
Bene, credo che non ci sia molto altro da dire E' uno sfogo un po' per-sonale, che serve forse scaricare un po' di pesi dalla coscienza di essere come giornalista, in qua! che misura complice (pe la mia passività, o per ì mia incapacità a convi cere i lettori) di ques «caccia alle streghex Carlo Rivolta, gìonalisU di « La Repubblica » 

ANTELOPE SCOTTEX? 
ROMA, 8 — La possibilità di eliminare dalle 

carceri le lenzuola di tela, per evitare che, an-
nodate, possano essere usate dai detenuti per fug-
gire (com'è accaduto due giorni fa a Rebibbia) 
è l'oggetto di una interrogazione presentata oggi 
al ministro guardasigilli dal sen. Guarino (sinistra 
indipendente). Egli fa notare al ministro che esi-
stono in commercio economiche e igieniche len-
zuola e tovaglie di carta, abbastanza resistenti 
per l'uso normale e per almeno una settimana, ma 
non tanto solide da poter essere utilizzate per le 
fughe; e ricorda che già alcuni anni fa la stampa 
italiana propose di dotare le carceri di lenzuola 
di carta. (Ansa) 

Avvisi ai compagni 
BARI: università 

Mercoledì, alle ore 18, in 
via Celentano 24. riunione 
dei compagni universitari. 
BARI: attivo di sezione 

Mercoledì, alle ore 19,30 
via Celentano 24. Odg: ini-
ziative cittadine ed even-
tuale giornale cittadino. 
CAGLIARI: università 

Mercoledì, alle ore 18,30, 
in sede, riunione di tutti i 
compagni universitari di 
Lotta Continua. Odg: agi-
tazione esistente nelle fa-
coltà e coordinamento del-
la nostra iniziativa. 
ROMA: lavoratori della 

scuola 
Venerdì 11, runione dei 

lavoratori della scuola sul 
rapporto col movimento nel-
l'università e congresso 
CGIL-Scuola. L'appunta-
mento è alle ore 9,30 pre-
cise, davanti la città uni-
versitaria. 
MESTRE: riunione sul 

giornale 
Giovedì alle ore 17,30 

in via Dante 125, riunione 
sul giornale e sul finanzia-
mento aperta a tutti i com-
pagni. 
TORINO: riunione generale 

aperta 
Sabato, alle ore 14,30, in 

corso S. Maurizio 27. Odg: 
risposta operaia ai prov-
vedimenti governativi; di-
scussione sul comitato na-
zionale. 
TORINO: sezione Parella 

Mercoledì, alle ore 21, riu-
nione dei compagni di Pa-
reDa Campidoglio e S. Do-
nato presso la sezione 
« Marcello Vitale » via Bor-
gomanero 45. Odg: verten-
ze ed equo canone. Alla 

riunione sono invitati Ut 
i compagni interessati. 
MILANO: attivo S. Siro 

Mercoledì, alle ore 18, -
via Moroni. 
MILANO: contro Stamina: 

Venerdì alle ore 18, J 
via Cusani presso la ^ 
del comitato dei dis*»" 
pati organizzati, 
edi lavoratori precari''®^ 
enti locali con i disocc®^ 
organizzati. Odg: ini»®'̂  
di lotta contro il pr"̂ "̂  
dimento Stammati. 
CATANIA: università , 

Giovedì 10, alle ore ^ 
presso la facoltà di Sc' 
ze politiche riunione _ 
compagni universitan, • 
perta ai compagni stu 
ti medi. 
CATANIA: redazione 

Giovedì 10, aUe ore^ presso la casa dello 
dente di via Oberdan, ^ 
nione dei compari ' sati alla redazione. 
CATANIA: 

I compagni della P^V 
eia debbono mettersi 
contatto con Catania, 
particolare i compag" 

Chi ci finanzia 
Sede di TREVISO 

1.5* Ivo e Francesca 
sottufficiali 3.000, Anto" . 
10.000, Pio 500, Ivana 
Flavia 20.000. 
Contributi individuali ^ 

Tre compagni PCI ® 
ma 20.000. ^-Jt Tot. 25> Tot. prec. jji 

Tot. compi. 
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